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" Io rho vista 
e rho provata 
e i vostri amici vi invideranno. 

La Fiat Uno! è così nuova e straordinaria 
che occorre proprio vederla e parlarne 
insieme. Solo così potremo spiegarvi 
in quante cose è superiore a tutte le sue 
concorrenti di oggi e, probabilmente, di 
domani. Solo così capirete l'importanza di 
questa auto, il nostro orgoglio di venditori, 
la nostra impazienza di presentarvela. 

Il 

La Fiat Uno! è una 900/1100/1300 a 3 e 5 porte, spaziosa e 
comoda come una berlina di categoria superiore, consuma come 
una utilitaria, ha la guida divertente e briosa di una sportiva. 

Uno! Tutto il resto è relativo. >///^/T 

CONCESSIONARIA 

aaEsal3l3aniani © 
PADOVA - VIA VERDI, 1 - VIA PO, 76 - TEL. 601.500 
OFFICINA ASSISTENZA: VIA PO, 76 • Tel. 601.500 int. 34 



^J^.C^. 

^ Q C O A 
P*̂  

m^. 

u"! 

Si serve ~ 
Spruzzo di selz «̂  
normale è 

ia è irìdicato P®"" o^r«»^ 
cocktails. Diluito. « 



Cassa dì Risparmio 
di Padova e Rovigo 

Tanti punti in comune: 
la nostra efficienza 
al vostro servizio 



PADOVA 
e la sua provincia 

RASSEGNA MENSILE A CURA DELLA ASSOCIAZIONE CULTURALE «PRO PADOVA» 

ANNO XXIX (nuova serie) MAGGIO 1983 NUMERO 5 

SOMMARIO 

ClUiVA'l'ìi BlAsiiz - Viilgimigli ni'llf lei- Blii'^o HBIINI:I,IJ BIIMÌTTI - l'ioiiviiu-pado-
liTc ÌKI una piirU'ssa pas- 3 vane ni-lk- mL-nwrii- di Ciiacomii O.v 

pas. 25 

CloVANN'i FAIJ.ANI - Sloria jnc-dila del 
Tili) Livlp padcn'ano di A. Marlini 

:^^u CAVAI.LINI - «Alim non è il nti 
cor»: CLmzoneua de! Seiceiiio , 

ANNA MARIA SPIAZZI - PM:I< LUIGI FAN--

Tl'.i.l I - Un cicid harcicct) resuuirato a 
S. Clemenlu di Padova . . . , » J5 

C.fwniiì'/hi pi'i- li' l/hctr uììinìii aiìliiruli » 56 

liìlKO l'I.HUATO - Novilà niedico-leiiali , » 57 

W'/rìiic/IJ - Felìee l'aikna . . . . » 39 

Ci LSI.A FlìANOlvSCllr.'l rn - La costru/.ione 
della ferrovia Padova-Cilladelladiassa-
no nel IS77 » 19 Ni,/izi,irio 

IN CIIPKHTINA: Le giislie del Santo (Polo Lyda TofLinin). 

[iienOlLlilìLCìEHtsir^iyH 



DIRI'ZiONi: , AMMINISTRAZIONE: 

Ì')I2I Pailova - Via S. Fraiucsa.. % - IVI. d ì lWI 

Primi,ICIIÀ: 

..C.l'.l ', piihhlii-ilà» - ifk'f. 6K4.yi')'. 

l'asina imca 1,. 21H).()0() 

Mezza pasina » UIO.OIKI 

(,)uann di papilla » 60.1)0(1 

Al imiNA.\ i r : \ ' i i : 

AhUmamcniii annuii I.. 30.0(1(1 

AbUinaiiuaiii) s.i.sli-niliin' » dO.OOO 

l-isR-rii » (iD.OOO 

Un fascicnlii » 3.000 

Un la.scifiilii ara-lialo » 6.000 

In waulila prL'ssd II- principali L'JÌCIIIL' C lilircric 

Kcfl. Cam-. Tiili, di l'adova n. 91 del 2X-IO-|t)">.| 

DiiMn'uiKi;; Ciu'Sia'iM. 'l'uM ANi\' 

\^ii:r iilKi:'("l'(Hii;: I'HANCI-.SCO CUSSI 

( .(iM.AtiiiKaTiinl: 

S, S. Acqiiaviva. N. AnoslinL-ui. M. Azzi VisLailini, I,. Ha-
Irslia, li. Haliiias. Ci. liarhicii, C. Barimi, 1,. llazzunclla, 
C. Ri-llinali, M, IWlIiimili, t i , Bolnaim-, 1', Hcmahci, C, Biir̂  
rinvili. C. Biasuz, 1), Biinaio, I), lìiivii, C, Bresciani Al-
varez, V. CarpcRniani, ,S, Cella, M Ciieeclii, 1'. (ai. 
liiiiiho. 1-̂ . Ciineina, M. C.oneiini. A. Ctinnan. i). Ciir. 
lese. C. Cresieiiie, V, Hai Fiaz, A, Dal Punii, I, De Lu
ca, 1-', De Marzi, K, n.madello, P. I„ Panlelli, D, Fen-iUo, 
A, l-eriii, C, l-liiies d'Ai-cais, Ci, l-'Ioriani. P. rraeanzani, C. 
l'rancescheUii. 1'.. l'"rai-ieeschilil, li. Franzin. Il, Caniha, A, 
(lariK-liillii, I', Casparini 1', Casperini. M. Cernile, J. Ciii 
sii. M Cinini, M, c;res>', !.. Crossalo. I,. Cui. V. Jori. 
!.. I.azzarini. A. l.enci. C. i.orenzoni, C, i.nparesi. A. M. 
i iiMirilo. A. Maj;f:ioli., C. MaBnioni. !.. Maiuaidi, R, Ma-
riii. !.. Marzeiui, H. Maseliio. B. Mazza. C. Mazzi, L, 
.Miinloldiio, A, .\1. Moschelli, 1,. Clivalii. M. Olivi, Ci, 
l'alani, C. i'avau. C. Pavanello. t i . Peri. A. l'erissiuoun. 
(.;, IVrissimnlii, R, Pianori. !.. Premuda, A, Priwdocin-ii. 
I., Pnppi, M.r, Riiindalo Rosselli, l-',l', KolTarì-, Ci, Roiv 
coiii, 1., .Seorziiii, .M. S>;avavalll. C. Semenzaio. Ci. Su-
ranzo. A. ìrabiicclii. M. Universo. R. Valandio, 1, Vezza-
ni. 1-'. Visciili. Ci. \'isenlin, .\l, N'olpaU), .S. W'eiler Ro-
iiiaiiin. d\ Zaneanaro. S. Zanouo. C. Ziroiii. 



VALGIMIGLI NELLE LETTERE AD UNA POETESSA 

Una delle letture più invitanti è senza dubbio 
quella che ci viene offerta da uno scrittore quan
do esso sia, oltre che persona di gusto e di cul
tura, anche d'indole schietta, vivace e umorosa, 
quale certamente fu Manara Valgimigli. Tale in
fatti egli ci si mostra nelle varie raccolte finora 
pubblicate della sua numerosa corrisponden
za, come la Storia di un'amicizia (1968) e Lettera 
a Francesca, curate da Vittoria Maria Ghezzo, sua 
scolara prediletta e collaboratrice. E scrittore lim
pido, immediato e di gentilezza d'animo, quando 
non lo prendano improvvisi l'estro e l'impazien
za, il Valgimigli si mostra anche nel più recente 
volumetto: «Lettere ad una poetessa» ('). 

La poetessa è la signora Pina Bocci, nata a 
Ruoti (Basilicata), ma sposata e vissuta sempre a 
Pesaro dove esercitava la professione di sindaca
lista e di avvocato, pur sempre considerando la 
poesia come una preziosa ed unica isola di serenità 
e di pace. 

La Bocci, dopo la recente scomparsa del Lip-
parini (^), che era stato il suo primo consigliere, 
generoso ed incoraggiante, nell'esercizio della poe
sia, pensò di rivolgersi, non senza arditezza, al 
Valgimigli, (che già conosceva e molto ammirava 
per la sua traduzione dei lirici greci), mandandogli 
un fascicoletto dattiloscritto di versi, per averne 
giudizio e consiglio. Ma quel primo incontro non 
ebbe fortuna. Sulla fine del luglio 1951, da Ca-
stebrotto, il Valgimigli, in un momento di estrosa 
impazienza, come indulgentemente spiega la Ghez
zo, le rispose: «Lipparini era buono e cortese: 
io non sono né cortese né buono. Non leggo poe
sie se non per mio estro e ozio e capriccio e pia
cere [...], e tanto meno ne ascolto leggere [...] di 
dame letterate. Dovessi dar retta a tutti i poeti e 

poetesse, traduttori e traduttrici, di questa Arca
dia democristiana che è l'Italia, io non avrei più 
tempo nemmeno di bere il mio vino e mangiare il 
mio pane, che sono cose che mi interessano e 
piacciono assai di più della poesia. Abbia dunque 
pazienza se lo restituisco intatto il suo fascicolo. 
Dove, pur aprendolo, é caduto l'occhio qua e là, 
qualche lampo di poesia balenò (')». E' facile im
maginare la confusione della poetessa al primo 
leggere un rifiuto così netto ed esplicito e la dichia
rata ostilità a tutte le dame letterate. Rileggendo
la però più tardi, la lettera le parve meno ostile, 
se, nella chiusa, il maestro dichiarava di aver get
tato qualche sguardo qua e là sul dattiloscritto, 
scoprendovi «qualche lampo di poesia». 

Rimessasi dalla confusione e fattasi più fidu
ciosa dell'accoglienza del maestro, gli riscrisse 
un'altra lettera, molto dignitosa, scusando la sua 
presunzione, ma insieme dichiarando di non es
sere una donna intellettuale, «né una pastorella 
della presente Arcadia italiana, ma una lierissima 
donna che viveva esclusivamente del suo lavoro» 
e aveva solo conforto nella poesia (^). La franchez
za e la fierezza della signora, piacquero e quieta
rono il Valgimigli che nella sua pronta risposta 
(Castelvecchio, 24 kiglio) già chiamava la Bocci 
«cara amica mia» e definiva «una cara persona che 
scrive bene, con qualche tocco di fantasia, anche 
su una carta abbrunata». (La Bocci aveva perduto, 
appena due mesi prima, il padre amatissimo). 
S'iniziò così tra i due una corrispondenza che, dal
la seconda metà del luglio 1951 durò fino alla 
fine del 1958: più frequenti le lettere nei primi 
due anni, e poi, ad intervalli, anche lunghi di an
ni, date le difficili condizioni familiari della signo
ra (separazione legale) ed una gravissima maiat-



tia agli occhi. Restano quaranta missive dei Valgi-
migli (lettere e cartoline) e solo quat t ro lettere 
della Bocci. 

C'iià nella terza lettera del 31 luglio, il Valgi-
migli, saputo che la signora portava il lutto, per 
la recente morte del padre, la chiamava «figliola», 
giustificando l'appellativo affettuoso, col fatto che 
egli aveva più anni del Babbo; e, in calce alla let
tera, le chiedeva: «Conosce il mio iiuinlcllo di Ce-
bete?». Se non l'ha, glielo mando. Avutolo, la 
Bocci lesse il libretto con empito di cuore, riceven
done un'impressione profonda che sùbito espres
se in un luogo «colloquio» col Maestro (^). Poi-
che il Mantello di Cebctc è .soprattutto il libro 
dei «cari morti» di Valgimigli, ella gli ricordava 
il vuoto spaventoso che anche a lei si era aperto 
dinanzi, con la morte del padre, al quale era soli
ta fare ogni sua confidenza, e quello che lei non 
diceva, il babbo intuiva e comprendeva. Ed ecco 
un giorno, in quella desolata solitudine del suo 
spirito, l'ispirazione a raccogliere le sue carte e 
spedirle al maestro che già stimava ed amava. Cre
do sia difficile pensare ad una confidenza femmi
nile più candida e spontanea ed atta per tanto a 
trovare la via al cuore del maestro. Nella lettura 
del libretto ella s'era veduta venire incontro tutto 
il suo piccolo mondo lamiliare di un tempo. An
che il padi'e, marchigiano, amava appassionatamen
te il mare e la montagna, e conosceva palmo a pal
mo i monti dell 'Appennino e della Sila, dove si 
portava per i compiti del suo lavoro e dove ave
va conosciuto ed era vissuto con la moglie, Lucia
na. La madre era una donna di poche parole, tri
ste e rassegnala, ma d 'animo forte, che segui te-
dele il marito, attendata nei bo.schi della Sila o, 
negli spostamenti, portandosi dietro le due figlio
lette entro ceste, legate alla schiena dei muli. (For
se leggendo queste righe, il Valgimigli ricordò con 
commozione, come anch'egli, all'inizio del suo in
segnamento liceale, si lossc trasferito con la gio
vane moglie da Lucerà i.li Puglia in una Iwracca 
di Messina lerremotata, por tando. a\'volla in po
chi panni, la sua Lrse che ave\'a quaranta gior
ni (")). Seguitando il colloquio, la Bocci rammen
tava anche la gioia delle sue \'acanze tra le Dolo
miti, a Hrunieo, a Novalesa. a Predazzo. riv'ctlcn-
do i passi ilei Poriloi, di l'alzarego e tiel Ciartlena 
e i laghetti e i riiugi, respiiando tiucll'aria LIÌ resi
na e tli neve. t.'.crui nella rievocazione di quel mon

do ormai lontano, anche la fantasia correva ve
loce, sorretta dall 'entusiasmo del nuovo incontro, 
alla ricerca di consonarne un po' incerte, ma non 
per questo meno schiette e sincere, come nota con 
finezza il Bertoni C), Da questo momento in poi, 
il colloquio tra i due «lo riudiamo solo nella voce 
del Maestro», perché non sono state conservate 
le lettere della poetessa. E, pur non dimentican
do la donna amica, anche noi ci limiteremo a ri
cordare fatti o perosne che riguardano in parti
colare lo scrit tore, valendoci, perciò, anche delle 
diligentissime note che il Mariotti ha apposto alle 
singole lettere. 

Negli anni del primo incontro, il Valgimigli si 
trovava a Ravenna bibliotecario della Classense e 
cin-ava, tra l 'altro, la raccolta e la pubblicazione 
dell 'epistolario carducciano, lavoro da lui iniziato 
lìn dal 1942 (voi. X I I ) . 

Ora un suo carissimo collega dell 'Università 
di Padova, il prof. Giovanni Battista Belloni, or
dinario di clinica delle malattie nervose (il «medi
co dei matti» lo diceva scherzosamente il Valgimi
gli), gli fece avere, per un giudizio, un fascicoletto 
di versi manoscritti di una signora. Cecilia Pic-
ciola-Ferzi di Pesaro. «Lei la conosce?», chiedeva 
alla Bucci il Valgimigli. «Io ho in niente sia una 
parente del I-'icciòla, grande amico del Cardtic-
ci ("). Ques to solo mi piacerebbe sapere; per ave
re una lettera del Carducci io sono disposto a ven
dere l 'anima». A questo scongiuro, la Bocci rispo
se sollecitamente che la Picciòla-Ferzi era effetti
vamente una nipote del poeta istriano (figlia di 
un figlio di lui), gentile pittrice e poetessa, ripe
tutamente premiata in concorsi di poesia. (Non 
sarà troppa malizia supporre che la Bocci, scriven
do, si domandasse: «Che farà ora quell 'orso e ris
soso Manara con la poetessa novella?») 

Successivamente l'informò anche che la Kiic-
coltii Picciolii, con molti documenti carducciani, e 
custodita dalla figlia Angiola Maria Picciòla-Cec-
ehi. era siala in gran parte distrutta o dispersa du
rame l'ultima guerra. 

A questo punto è curioso ed interessante no-
nn-e una lacuna occorsa nella pubblicazione di una 
lettera del Carducci alla moglie C). 

Si tratta della nota lettera da Desenzano (14 
luglio l(S82), con la briosa e burlesca descrizione 
di una tempesta che lo avrebbe colto sul lago di 
Carda , assieme all'amico Picciola, mentre navi-



gava sLi un burchiello che pareva un guscio di no
ce. Ne erano scampati per un miracolo, da appen
dere un voto alla Madonna! 

Il giorno dopo, il terribile lago giaceva placido 
come il miele e i due amici, ormai rimessisi dallo 
spavento, entrati in una locanda del luogo, man
giarono «un luccio, un'anguilla e..., rammentando 
i gravi pericoli còrsi». Ora pare un po' strano che 
il diligentissimo Valgimigli non abbia rilevato 
questa improvvisa sospensione di I-rase. La lacu
na è possibile colmarla mediante l'esatta trascri
zione della lettera, pubblicata nel 1925 da uno 
studioso ('"), che dice: «Abbiamo mangiato un 
luccio, un'anguilla, bevuto due litri». Ci si chie
derà legittimamente: «Come mai tale lacuna?» 
Credo accettabile la spiegazione che ne dà l'anno
tatore Marietti: le figliole del poeta, allora viven
ti, ricevuta dai Picciola copia della lettera, per un 
senso di devozione al padre e amareggiate dalla tac
cia di beone che gli veniva data dagli avversari, 
cancellarono senz'altro la frase, sostituendola con 
gli ingenui e sospetti puntini di sospensione. 
Quanto alla taccia o diceria di beone affibbiata al 
poeta, sembra che il Carducci stesso si compiaces
se di confermarla ed avvalorarla. Durante un 
banchetto, offerto a lui e al D'Annunzio, in una 
sala del «Carlino» a Bologna, al poeta abruzzese 
che vantava la propria sobrietà e di bere soltanto 
acqua, il Carducci ribattè fieramente: «E io non 
bevo che vino» ("). 

L'anno 1952 fu particolarmente ftmesto alle 
lettere italiane: nell'aprile era morto il Momi
gliano; nel luglio morì tragicamente il Pasquali; 
a novembre il Croce; ed a Natale, Pietro Pancra-
zi, a cui Valgimigli era legato da una intima ami
cizia durata circa trent'anni (''). «Speriamo nel 
nuovo, scriveva alla Bocci, anche se è la speranza 
vana di ogni anno». Altre noie, assai meno gravi, 
ma pur sempre fastidiose, gli venivano dalla odio-

samata Classense ('-') e dalla stessa Ravenna, do
ve sentiva «di non aver messo radici». L'aveva 
anche infastidito e stizzito uno scritto apparso sul
la Fiera letteraria, che offendeva il suo Carducci. 
«Vide, chiedeva alla signora, quella pagina del 
Gide, tradotta e pubblicata con così mala ed inci
vile intenzione?» ('•") Era una pagina di Les jeiix 
soni jaits di Andrea Gide, in cui lo scrittore pa
rigino raccontava di aver veduto il Carducci, in 
una trattoria romana, mentre ingollava avidamen
te il cibo, «comme un porceau». 

L'espressione era incivile e gratuitamente vil
lana: il poeta maremmano, se non era ricco di ele
ganze esteriori, non si mostrava tuttavia, neppure 
rozzo o plebeo nel suo comportamento. 

Dal '53 in poi, come si è già notato, la corri
spondenza dirada e scolorisce: 2 biglietti nel '54; 
due nel '56; e due, gli ultimi, nel '58. Questo di
radare e finire della corrispondenza, non è tacile 
a spiegarsi, se non riflettendo che nella vita tutto 
nasce e passa, secondo una legge, che non .sempre 
riusciamo chiaramente a riconoscere. 

Ma nel nostro caso non si deve dimenticare 
che il Valgimigli aveva già varcato gli ottanta, 
l'età in cui conviene ormai «raccogliere le vele e 
le sartie»; e la poetessa era travagliata, come si è 
accennato, da «dolorose vicende familiari» e da 
una grave malattia agli occhi {'•''), che le impedì 
anche di proseguire nella sua produzione poetica. 
Né la loro amicizia fu mai confortata da alcun in
contro personale, che è sempre un grande aiuto 
a stringere un legame. Ma quale che sia stato il 
motivo del reciproco silenzio, il mazzetto di let
tere, che la Bocci conservò gelosamente, ha il pro
fumo di una femminilità fiera, ma insieme gen
tile e dolente, ed è uno spiraglio per la conoscen
za dell'uomo — Manara Valgimigli —, che ave
va il grande dono di sentire nobilmente e «di 
scriver bene». 

Ciuisi.:rPi-: i^iAsu/ 

NOTH; 

(') l\i. VAI.GLMÌGLI - Li'fh'n- ii arni puclcsSii. con 4U liri
che di Pina Bucci, a cura di D. Borioni e J. Mariolti, /Ml'lnsc-
sna Pesce d'oro. Milano WCMXXX. 

(2) Glusiil'PE LlPi'AKlNl. scriuorc, poeta. ciiLico. giorna
lista, era morto nel 1951 e il Valsimiyli ave\a att'etttiosainen-
te ricoiLlato <'il caro e {lentile amico, suo ccK'tanco» nel Ciitirnalc 
deiri'.miliii. Ora l'articolo il' racciilto in Caràiica lilUi^^yn, l|ip. 

14^-M7), l'ii forse anche la cottoscen/a di cuiesta atiiici/i;t che 
indusse la Bocci it ri\'oljiersi al Val^imij;li. 

(•M Nel testo tli qtie.stii letterti par di notare una celta coni-
piacenza dello scrittore nel mostrarsi vivace ed estroso, accen
tuandola con qualche retniniscenza omerica («/:>crr il lìfìti riiii»^ 
eccl, Iv infatti il f;iorno stesso (18 [.tiglio], ne iti\'ia\'ti co[iiit ti 
M,V, Clhezzo, con alenile righe tii acconiptigniiniento ironiche: 



«Carii Pappi, per suo spasso. Questa fanciiiila o tliinna che, 
come Lipparini ie leggeva e correggeva e giudicnvu versi, altret
tanto facessi io!» [M.V. GHÌLZZO, Lettene citi una scolara, 
Bclfagoi-, XXV, 1970, p. 198). 

(•f) Lt'llcre ad una poetessa, pp. 30-31. 
{-̂ ) Lfllcrc a una... pp. 33-39. 
(f'I Val^iinigìi, Lct/crc a franrcsca, p. 6^. 
(') Lettere a.... p, 16. 
(*̂ ) GiusEPi'K PicciOLA (1K59-19121, nato a Fiircnzo d'I

stria, irrcdenlista, poeta, insegnante, intinm de! Carducci e 
della sua famiglia. 

{'>) G. CAKIHJCCI, Lettere, voi. XIV (1882-84), pp. I0d2 
[n. 2930). 

("M L. MAN'ICAÌOÌI, Autografi e n/aiioscritli cardncciani edili 
ed inedili della liarcolla Ficciola, in rivista holufinese L'Archi-

gii}>iiìsii>. XX. 192'5. C.l'r. in Lettere a una poetessa, pp. 122-125, 
le interessjjnti Noie e Varianti di Italo Mariotti, 

( " ) G, BoNUZ'/A, V;/ pranzo con D'Aìiniinzio, pp. 15-1'-). in 
Quaderni d^;] «Carlino», n ctira di Ciiovanni Spadolini, 1966, 

l ' ' | i\ Valfiimi^li ricordò gli amici scomparsi in \'ari scrini 
che ora si leggono raccolti in "Cdrdneci allegro». 

(I-M G, Mr'.siNi, Miiiiara Val;j,iniii>,!i ti Rarcnna. i'.tl. Longo, 
Ravenna, 196f-i. 

(1-̂ ) Lclleye a ima... p. 54; e nello stesso lihrelKi, la Nnta 
alla lettera 22 dcll'B aprile 1952. 

(1^) Anche il Valgiinigli s'era preocenpaiD della malattia 
d'occhi deiramica, suggerendole 11 nome di im valente oculi
sta suo «iniiicjssimo. il prof. Santonasio di Padova», (Lettera 6 
marzo 1952). • 
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STORIA INEDITA DEL TITO LIVIO' PADOVANO 
DI ARTURO MARTINI 

Nel luglio del 1941 Arturo Martini sperò di rea
lizzare, come lui scrive, un sogno; erano vent'anni 
che sognava una Deposizione. Gli si erano presen
tate due occasioni, l'una per la Cappella della nuo
va Stazione di Roma, l'altra per la Chiesa di Cri
sto Re dell'architetto Marcello Piacentini. La pri
ma Deposizione era già stata affidata allo scultore 
Attilio Selva, triestino. L'altra dipendeva dall'in
telligenza e dalle possibilità economiche del Par
roco. Martini traduceva, intanto, a Carrara nei 
blocchi di marmo La donna che nuota sott'acqua, 
Il torso, Il toro. L'amplesso, li tuffo di nuotatrice. 
Nonostante che i due lavori religiosi fossero da lui 
richiesti a solo rimborso spese, non se ne fece 
nulla. La guerra ormai vicina rallentò gli impe
gni dei lavori per la Stazione, e Selva aveva già 
modellato il gruppo. Il buon Parroco, che aveva 
già in facciata alla sua chiesa la figura del Cri
sto di Martini, preferì dilazionare la cosa, pro
babilmente per tutte le polemiche del momento. 

Dal maggio del '41 inizia la mia conoscenza 
di Martini. «Buon sintomo — egli scrive — per 
la preparazione spirituale delle nuove generazio
ni? Che tempi e che paura mi ha fatto la Chie
sa in quest'epoca della cartapesta». Nel dicem
bre, a Venezia, giunge a Martini l'incarico di 
un monumento a Tito Livio da collocare nel 'Li
viano' di Padova dell'architetto Gio Ponti. Im
mediatamente egli invia il 31 dicembre due let
tere, una a Carlo Anti, rettore dell'Università, 
l'altra al mio indirizzo romano. Quanto l'opera 
gli fosse a cuore lo dice il fitto carteggio (cfr, A. 
Martini, Le lettere. Vallecchi, Firenze, 1967). 

Poiché il l'ilo Livio che conosciamo a Pado
va ha già LUI posto cosi importante nella scultu
ra moderna, può giovare conoscere i precedenti, 

l'impostazione originaria, la variante e infine il 
marmo eseguito. Pubblico qui la prima idea ine
dita: un affrettato disegno inviatomi per un 
inizio. Martini lavora, nel frattempo, agli altori
lievi dell'Arengario di Milano, a Piazza del Duo
mo: L'editto di Costantino, S. Ambrogio, Il Car
roccio, Gli Sforza, S. Carlo Borromeo. Pensò, stra
no a dirsi, a Raffaello, e giustificò nei Colloqui 
con Gino Scarpa la scelta: «Il bassorilievo e l'al
torilievo sono forme di pittura solidificata. Tanto 
è vero che gli antichi modellavano prima per ri
produrre con precisione le ombre»: La ricerca di 
piani, superfici, sporgenze, masse, linee, volumi 
lo animava come una scoperta di qualcosa di asso
lutamente inedito. 

Anche la prima versione del Tito Livio segue 
il ritmo compositivo dei temi dell'Arengario. Da 

7/. X-, ^l^t 

La foto tlcl Livio con dedica autografa. 
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A. Miiiiiiii - Primo studio per il monumento :i Tito Livio. 

Venezia il 31 dicembre 1941 mi scriveva; «Mi 
arriva ira capo e collo ima ordinazione dell'Univer
sità di Padova e cioè un monumento a Livio. Li
vio so poco chi sia, e grosso modo non credo di 
amarlo, dimtiue vorrei una idea, una specie di 
chimera clic comprendesse: la londazione di Ro
ma (Romolo), la Repubblica (la forza) e la Reli
gione (Augusto). Senza aflaticarti hai un lampo di 
genio di valore plastico da suggerirmi?» Ma io 
stesso giorno scriveva al Rettore di Padova: «Li
vio è ormai nelle mie mani: so tutto, ho visto 
Uitio, e deci.so tutto — studi, disegno e bozzetti 
sono già pronti». 

Nel tli.segno inedito, qui riprodotto, si vede 
nella pane alta un cavallo e un guerriero con la 
Iromba (la Storia): Auguslo con il montlo in ma

no; dietro un giovanetto, Romolo; curvo in terra 
con le istofie, Livio come un sognatore. Ancora 
infervorato all'idea ha un dubbio se vada bene 
Augusto con la croce sul mondo. Poi, infine, da 
Carrara il 22 agosto 1942, pensando alla cosa «più 
dura e difficile che ha fatto Michelangelo, natural
mente il Mosé», mi scrive che il suo Livio sarà 
«un'opera pura come un ghiacciaio. Sarà il mio 
Mosé, sarà una statua, la sua statua, tutto il resto 
lo sanno anche i bambini cosa lui ha fatto». Era
no giorni di logorio interiore: «Come al solito si 
parte dal Giudizio universale per arrivare alle ca
stagne secche». Intanto lavora, o meglio improv
visa in marmo il monumento a Livio, con sei sboz
zatori «che picchiano nei nuovi disegni». Convin
to di essere ritornato «al suo istinto di analfabe
ta», modellò la statua, qui riprodotta nella sua 
prima foto, che piacque a tutti, «naturalmente do
po il primo sbalordimento». Contemporaneamente 
Martini esponeva alla Biennale veneziana (1942) 
sedici sculture. Il 25 ottobre mi assicura che il suo 
silenzio «è dovuto allo spaventoso lavoro, all'e
norme fatica che mi sobbarco ogni giorno per 
mia volontà, spinto da una paura che non mi 
lascia respiro e cioè di morire prima d'aver toc
cato quel lembo di verità che Dio e la natura ci 
nascondono per misurarci nel compito di bene che 
in ognuno di noi c'è in questo passaggio». 

«Martini rappresenta — scrisse Guido Piove-
ne — una coscienza tragica di epoca finita, di mo
dernità andata altrove», È stato il più grande ar
tista moderno alla ricerca delle forme, documen
tabile nel libretto, Lii scultura lingua moria ( 1945), 
che è ancora l'interrogatorio più utile per giova
ni artisti. Cosa pensava di sé Martini? «Il mio 
fondo è religioso — egli scrive — i miei esperi
menti sono le tappe della Maddalena». Il FiglioI 
prodigo, che è all'Ospizio di Acqui, e Gli Sjorza 
per l'Ospedale del Perdono a Milano ci guardano 
ancora. Sentiamo l'accento della forte passione di 
scultore e della sua coscienza morale. 

CiinVANN'l l 'Ar tANi 



«ALTRO NON E' IL MIO COR.,: 
CANZONETTA DEL SEICENTO 

Le musiclTe sottese ai versi di «Altro non è il 
mio cor», canzone in sette sestine a settenari 
aabccb di autore anonimo, mi inducono a ri
percorrere idealmente un itinerario di graditi ri
cordi sul fiorire del mio interesse riguardo ai te
mi e alle problematiche della storia musicale. 
Le due città che detengono la chiave di tale escor
so, su cui aleggiano le note dei testi che metterò 
a confronto, sono Padova eiPesaro: in diversi mo
di legate al musico Bartolomeo Barbarino (') e, 
forzatamente dalla mia illecita unificazione, a una 
stampa di Giovanni Stefani (̂ ) e ad un manoscrit
to custodito presso la Biblioteca del conservato
rio del centro marchigiano ('). 

I rapporti che sorgono all'incontro sono assai 
meno artificiosi del modus operandi con cui tento 
di motivare la genesi della melodia, e servono a 
chiarire alcuni dettagli sull'arte della variazione 
partendo da un modello capostipite, ciò che co
stituisce, ancor prima delle età rinascimentale e 
barocca, la «maniera» per comporre musica at
traverso i meccanismi della citazione: dai lenorcs 
ai contrafacita e a tutti i possibili sottintesi prove
nienti dallo scrivere un brano sulla base di un 
cantus priiis faclus, o dal mutare i testi di una me
lodia conosciuta (•"). Una pratica, quindi, rifiutata 
dal moderno sistema di concepire la composizio
ne, che si vuole creata ex nihilo, confinando al 
parodismo, salvo qualche eccezione rara, il sen
so della ripresa tematica innestata a mo' di richia
mo nel discorso sonoro e confermando la sua qua
lifica di inserto estraneo. 

Prima di introdurre lo specifico caso di que
sta imitatio tripartita, stenderei alcune annotazio
ni sul Barbarino. Nativo di Fabriano (donde il so
prannome «Pesarino»), .suonatore di chitarrone. 

cantore ed organista, dopo aver prestato servizio 
presso mons. Giuliano della Rovere (dal 1594 al 
1602) (•') si porta a Padova prendendovi dimora 
stabile nel 1605. I dati della sua permanenza pa
tavina si desumono dal frontespizio dei Madrigali 
di diversi autori (Venezia, R. Amadino 1606), nel
la titolazione dei quali egli si dichiara «[...] mu
sico di mons. iU.mo Vescovo di Padova» ('') e, 
seppur con minor forza d'attestato, dalla dedica 
del Secondo libro de madrigali de diversi autori 
(Venezia, R. Amadino 1607) ('), offerti a Pio 
Enea degli Obizzi, futuro signore di Padova (1592-
1674). 

Nella prima delle due stampe citate, il com
positore si dice dunque al seguito del vescovo 
Marco Corner, che resse l'episcopato dal 1594 
al 1625 distinguendosi per la creazione del ghet
to degli ebrei; il Barbarino, pur avendo assunto 
presso il Corner la carica di maestro di cappella 
privata ("), non perde l'occasione di dimostrare la 
sua fedeltà agli antichi protettori urbinati, inclu
dendo nella stampa il madrigale (n. 16) «Serenis
sima coppia, hor si che l'aria e'I del», «[...] Nelle 
nozze del Duca d'Urbino con Donna Livia della 
Rovere», scritto quindi per la solenne celebra
zione del 2 aprile 1599 ('). Nella seconda invece, 
è notevole il fatto (per la data del 1607) che, nel-
l'indirizzare la raccolta dei madrigali al giovane 
Pio Enea, sottolinei la benevolenza del padre di 
lui, Roberto Obizzi, e la preferenza del figlio per 
il «cantare moderno», cioè per lo stile monodico 
che anche nella città veneta doveva aver soppian
tato il gusto per la polifonia madrigalesca, nono
stante la mancanza a tale proposito di testimonian
ze consistenti. 



[...] all'olriligo sinĵ olarc clic debito ali'Jlkistris-
simo Siĵ . i^olicrto Padre di lei, per la cortese e bene
fica protettione che s'è compiaciuta liaver'sempre 
della persona mia si aggiunge la particolare diletta-
tione, che V.S. Illustrissima in questa tenera età mo
stra di bavere dell'arte del cantare moderno [...] Ve
nezia, 21.VI (.1607. 

Indirettamente, il rampollo degli Obizzi po
trebbe essere debitore anche al Barbarino, forie
ro di ventate monodiche saldamente congiunte 
al bagaglio di concetti ed espressioni ritrovabili 
nel melodramma, se nel 1636 concepisce ed al
lestisce in Pirdova lo spettacolo dell'Ermìona con 
Torneo e Ballo in musica, dividendo in seguito il 
proprio ingegno fra imprese guerresche e diporti 
letterari a Ferrara e a Mantova ('"). 

Dopo il 1607 la biografia del musicista si fa 
piìi nebulosa e sfuma fino al 1617, anno dell'ulti
mo lavoro stampato, la possibilità di ricostruire 
la sua carriera che rimane «bloccata» al soggior
no padovano. C molto probabile allora che la mu
sica della canzonetta «Altro limi è il mio cor» abbia 
risuonato in qualche palazzo o in camera di illustri 
per,sonaggi della dotta città, magari del Corner, 
per mezzo dello stesso Barbarino o di emuli vir
inosi di monodia accompagnata ("). 

Senza cedere ad inutili illazioni, per collocare 
con luoghi, date e spostamenti la cronologia del
l'aria, additerei, se non proprio come archetipo 
almeno come versione di spiccata originalità, un 
brevissimo brano contenuto a carta 26r. del ma
noscritto pesarese b 10^7.346 (cil.), una inta
volatura a cifre, secondo il costume italiano, che 
dovrebbe risalire anch'essa ai primissimi anni del 
.secolo XVII; così parrebbe, a giudicare dal tipo 
di musica raccolta e dalla marca della filigrana ri-
producente un'anitra entro cerchio, i cui limiti 
massimi di datazione decorrono dal I'570-80 fino 
al 1620 circa ('-). 

L'attribuzione mi è facilitata per due motivi, 
il pi-imo: che l'aria «firmata» dal Barbarino com
pare solo nel 1616, a due voci, nelle Ciiinoiiel/c 
(cit.), mentre una versione monodica del 1618 è 
riportata nelle canzonette Ajjclli timorosi di «di
versi amori» (cil.) raccolte Ai Giovanni Stefani; 
il secondo: che il inanoscriiio b 10/7346 si trova 
in Pesarti e la su:i scrittura induce ancora una 
volta :illa monodia, anzi ij quasi uguale al testo 
del '16. Accoglierei perciò la plausibile ipotesi che 

lo Stefani abbia musicata una traccia melodica can
tata e suonata molto tempo prima dal Barbarino, 
aduso a questo genere di performance e che tanto 
l'intavolatura quanto l'adattamento dello Stefani, 
analoghi fra di loro, e diversi proprio dalla mu
sica ducttantc del 1616, siano i modelli piij vici
ni a tale res facili anteriore, sostanzialmente irri
conoscibile e, tuttavia, intrinseca ad essi ('•'). 

La musica composta nelle due chiavi di sopra
no e di basso divaga infatti rispetto alle due mo
nodie in stampa e in ms., e indica in se stessa piìi 
dipendenza e modificazione di lettura che capacità 
inventiva. In piìt; non bisogna dimenticare che 
la receiìsio musicologica differisce parecchio da 
quella filologica e, pur calcandone gli insegnamen
ti, non può aiutare a stabilire per la materia in
dagata la coesistenza di lezioni vere o di lezioni fal
se, semmai solo di lezioni abbellite e di pari im
portanza. Procedendo allora per via di progres
siva esclusione, la scelta del termine primo del
la comparazione a tre cade sul manoscritto, es
sendo impensabile che il Barbarino abbia mu
tuato dallo stilema dello Stefani, situato in una 
silloge di vari musicisti, l'esempio per scrivere 
il suo duetto che è antecedente di due anni alla 
stampa di quello; pare invece assai verosimile 
che lo Stefani abbia optato per l'aria autentica, 
mai comparsa in pubblicazioni del tempo, ma 
stigmatizzata nell'intavolatura manoscritta (b 
10/7346) ubicantesi nella terra in cui nacque e 
si addottorò il «Pesarino». 

L'esame interno delle musiche ,se non riman
da esplicitamente alle ragioni che hanno occasio
nato le variazioni di un ipotetico Vrotext, permet
te di tornare a parlare dell'affascinante tema della 
trasmissione orale dei testi musicali, in cui l'aria, 
pur ridotta ai minimi termini, rimane virtualmen
te sempre uguale, anche quando è percorsa da una 
miriade di mutamenti estemporanei che nel tenta
tivo di migliorarla la personalizzano al momento 
dell'esibizione. 

L'intavolatura, in questo frangente, bilancia il 
peso delle due tradizioni, scritta e orale, e precisa 
con notevole puntiglio il suo adeguarsi al testo 
scritto, annettendo il filo melodico alle parole che 
si vedono bellamente disposte ad assecondare il 
suo corso {'••). La situazione ottimale potrebbe es
sere rappresentata da una autonoma notazione bian
ca («a canto figurato» come avrebbero detto i teo-
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rici del tempo), proprio come fece Vincenzo Gali
lei trasformando di suo pugno alcuni madrigali po
lifonici in «pseudo-monodici», per non riandare 
alle stupende prove del Bossinensis impresse nel
la tipografìa del Petrucci ('''), Ma uno stato peggio
re delle cose si darebbe se il copista avesse omesso 
la serie dei numeri per le note acute — quindi la 
melodia — allo scopo di lasciare solo gli accordi 
e le parole, come sovente capita di constatare in si
mili adespoti, dove il liutista-cantore sopperiva al
la deliberata dimenticanza affidandosi alla propria 
memoria. Nello stesso periodo poi, anche le stam
perie non disdegnavano di licenziare dei minuscoli 
libretti dotati esclusivamente dei versi di villanel
le e canzonette con le sovrapposte sequenze di ac
cordi per la chitarra spagnola, sotto forma di let
tere alfabetiche senza segni ritmici né melodia, di
mostrando, una volta ancora, la mancanza di quella 
preoccupazione tutta moderna di tramandare l'o
pera ad ogni costo e a qualsiasi livello essa si ponga 
(dotto, popolare o popolareggiante) ("'). 

La convinzione che il brano del codicetto si av
vicini alla forma autentica della canzone deriva dal
la fioritura dell'elaborazione minuta nei punti cru
ciali del tratto melodico, ossia nei centri motori dei 
significati verbali. Il pathos, che si deduce dall'ario
sità di questo lamento amoroso, marcia in direzione 
contraria rispetto alla semplice pulsione sillabica 
delle copie in stampa, e fa notare un dosaggio 
accurato dello sviluppo dell'ornamentazione sulla 
saliente incisione accentuativa del settenario, nella 
penultima sillaba e nell'ultima, quando il verso 
viene troncato (ad eccezione di quello iniziale e del 
conclusivo) ("). Inoltre, le due parti che compon-
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Ms. b. 10/7346, Pesaro; Bibl. del Conservatorio. (RISM B VII, 
cU., p. 283). «Altro non è il mio core», e. 26r. 

gono la musica conlluiscono nella suddivisione del 
tessuto versale strutturato in due e in quattro mem
bri. 

Al-tro non è il mio co-re 
Che de-si-re e do-/o-re (") 
Cia-scun pian-ga il mio phin-to 
(Via chi lan-guir mi /« 
Sor-da come a-spe sia 
S'io pian-go o can-to 

Nello strumentale il liuto dà l'impressione in 
diversi punti di discantare a due voci, come in 
un'accoppiata di lenor-superius, ma è più credibile 
che l'assenza delle parti mediane, quando il canto 
ancora non entra in cadenza con accompagnamento 
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accordale (batt. 1,4.9 sgg.), sia da risolvere trami
te lo sviluppo della parte inferiore quale linea del 
basso continuo (''^). E proprio il confronto col basso 
della copia Stefani avvalorerebbe tale funzione, a 
causa della perfetta omogeneità nel motivo di espo
sizione formato dal giro Fa-Do-Fa-Sol-La-Re, sal
vo alcune varianti ritmiche di scarsissima impor
tanza. 

L'itinerario melodico delle altre due fonti ha 
un medesimo portamento, elegante e grave, sia 
nella declamazione omoritmica elei duetto del Bar-
barino, ravvivato dalla «figura lombarda» (semi
croma-croma puntata) da lui usata, ma oserei dire 
sprecata, nei MciJrigdi del 1607 (cit.) (^°), sia nella 
Disperalìoite amorosa dello Stefani che accresce la 
scansione del ritmo concitando gli accenti alle bat
tute 1-2, 9-10 con la figurazione della semiminima 
puntata seguita da croma. La copia del Barbarino 
non riesce ad ovviare la monotonia che si viene a 
creare dallo spiegarsi continuo di proporzioni figu
rative pressoché identiche nelle due voci, ma ne 
attenua l'effetto con qualche moto contrario delle 
parti tradendo anche le promesse di un incipit vi
stosamente imitativo e «classicheggiante». 

La copia dello Stefani subisce invece l'adatta
mento accordico della chitarriglia, strumento che, 
pur es.sendo «[...] privo di molte bone consonan
ze», come sostiene il Marini nella prefazione agli 
Scherzi e Caiizoiwlle del 1622 (Parma, A. Viot
ti) (-') a dire del cronachista Vincenzo Giustiniani 
( 1628) riusciva a «[,..] sbandire il liuto» in conco

mitanza all'instaurarsi in Italia del nuovo ideale 
del cantare a una voce sola (̂ )̂. 

Alla comune idea musicale, in cui invadente 
trasluce l'ispirazione del Barbarino, si aggiunge 
la riproposizione del medesimo testo poetico, che 
sembra modellarsi al capoverso del madrigale «Al
tro non è il mio amor chc'l proprio ingegno», ve
rificato dal Cassola e musicato dai grandi polifo-
nisti della prima generazione cinquecentesca: Fe
sta, de Sermisv, Verdelot, Jan, Berchem. Il loro 
apporto (sia detto incidentalmente) porge un'ul
teriore verifica del gioco della variazione, col ri
facimento dell'emistìco, al quinario della seconda 
parte dell'endecasillabo, ma lasciando intatto lo 
schema delle rime, quasi per assicurare che la de
viazione dall'excmpUnn è momentanea: «Allro 
non è el mio umor che'l paradiso», «Altro non è 
ci mio amor che canto e riso», etc. ("''). 

Il debole filo che trattiene i miei ondeggianti 
pensieri sulla canzonetta mi spinge quasi involon
tariamente ad un'ultima considerazione sui siste
mi con cui si veicolavano le musiche più in voga: 
con la stampa, col manoscritto — sui quali lo sto
rico opera normalmente — e con il più semplice e 
scontato dei mezzi di diffusione: la voce e i vari 
stadi della sua memorizzazione, che valgono a mu
tare impercettibilmente il modello — sui quali 
lo storico può solo congettiuare. Il mano.scritto 

B. Barbarino, «Alno non ò il n\io cor», Canzonette, Venezia, 
R. Aniiutino KiI6-, (Nuovo Vofìd. cit-, p. 14ì) (^M. 
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G. Stefani, Disperalione amorosa; «Altro non è Ìl mio cor», 
Affeiii amorosi, Venezia, G. Vincenti 1618; trascrizione Chi-
lesotti, cit., p. 18). 
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pesarese, apparendo in bilico tra i due estremi 
(la stampa e la ritenzione mnemonica), col suo ca
rattere di centone potrebbe aver appartenuto ad 
un amatore-strumentista di grande abilità, che an
dava raccogliendo con una sua logica di reperto
rio quanto di piacevole offrivano il mercato e la 
moda de! tenìpo. Lo confermano, nel loro insie
me, una toccata, una fantasia, molte danze e 
«ostinati», unitamente a brani dei liutisti Andrea 
Falconieri, Cavaliero del liuto (forse Loren/Jno 
Romano) e Santino Garsi da Parma. 

Diminuisce allora la prevenzione paleograHca 

nel decidere la «vera» lezione: la scrittura di que
ste musiche e perciò anche delle canzonetta, in 
cui oltre agli errati segni di durata alligna latente 
una certa indecisione nella stesura delle parole, 
serviva da semplice guida, graficamente scarna, 
perché ogni esecuzione si poneva come variante 
nei confronti di una ideale che sguscia e sfugge al
le maglie raziocinanti della nostra mentalità iper
critica, ed evanescente ai tentativi di carpirne il 
suono da parte del rigoroso regime scientifico con 
cui la si vorrebbe documentare e catalogare. 

! \ 'ANO ( ^ A V A I J J N l 

NO'I'K: 

(') Sul compositore si Itgga i'iirticolo di Niincy I-kK-kk-y che 
riassume i dettagli biobibliogralici più utili, oltre .iti affrontare 
una lettura critica di alcune opere; Bartolomeo fìarbariiio e i 
primordi della monodia, in «Rivista Italiana di Musicologia», 
VII 1972, pp. 82-102, Si confronti anche la «voce» dovuta a 
Raoul Meloncelli in «Die Musik in Geschichte iind Gegenwart», 
XV, Kassel 1973. coli. 458-59, La musica in questione è col
lezionata nelle Canzonette a una e due voci con alenili sonetti 
da Ciinlarsi u iiiui voce sola nel Chitarrone o altro instroiiien-
l<>. in soprano, ovcro in tenore, come più il cantante si com
piacerà, Venezia, R, Amadino 1616, (ntimei-o 26); cfr. il cat. 
E. VoGKL - A. EiNSTKiN - C. SAKTORI - F. Li'.sinu-, // Nuovo 
Vogel, [, Pomezia 1978, p. U3 al n. 238. 

[-) G. STEI-ANI, Affetti umorosi canzonette ad (imi voce 
sola. Poste in musica da diversi con la parte del Basso e le 
lettere deH'aljaheto per la Chitarra alla spagnola..., Venezia 
G. Vincenti 1618, (numero 15); in notazione moderna e ap
parato critico a cm-a di O. CniLiìSOTTi, Alletti amorosi. 
Canzonelle ad ima voce sola raccolte da Giovanni Slelani 
(J62)), «Biblioteca di Rarità Musicali», Milano s.d. Si ve
dano anche le tre ristampe successive (il Chilesetti ha eviden
temente studiato la prima ristampa}; e per il genere monodico 
con accompagnamento di chitarra spagnola cfr, il mio: Sul
l'opera «Grafie et Affetti amorosi di M.A. Aldigatli {Ì627), 
in «Quadrivium», XIX I97S, pp. H5-203. Sulla (igura del 
musicista la bibiiografia è limitatissima, cfr. L.F. TAGLIAVINI, 
«vcK'e» Stefani Giovanni: in «Die Musik in Geschichte und 
Gegenwart», XII, Kassel 1965, coli. 1203-04. 

(3) Si tratta del Ms. b 10/7346 {fase, in fol. di carte Ò2]\ 
una intavolaturn di liuto di autore anonimo che, per il suo 
dncliis mutevole, pare esser stata scritta da diversi autori. 
CAr. E. PAOLONE, Codici musicali della Bibl. Oliveriaim e 
della B/hl. del R. Conservatorio di Musica «G. Rossini» di 
Pesaro, in «Rivista Musicale Italiana», XLVI 1942, pp. 197-
98; A. GAKBIU.O'1'TO, Libri rari e di predilo nella Biblioteca del 
Conservatorio di Musica «G. Rossini» di Pesaro, in «Bollei-
tino dei Centro Rossiniano di Studi», Il 1968, 2, pp. 24-25, 
Il manoscritto, poco noto agli studiosi, mi fu gentilmente se
gnalato assieme ad altri numeri dei Fondo pesarese, dal prof. 
A. Garbelotlo ancora nel 1977. Mi è cara l'occasione per 
esprimere allo studioso padovano i miei sinceri ringraziamen
ti, soprattutto per le notizie che accompagnarono la segnala
zione. 11 x'olumello adespoto è ora caialogatu in W, Roi-.'i'-

TiCiil'K, Handisehrifllieh iiberliefcrlc Laute uml Citarrcnta-
huhitnreii des l'i. bis IS jabrundcrts. KISM H VII. MunchL^n 
1978. p. 238 «W vocem» Pesai-o. 

('*1 Fra le diligentissime ricerche di F. T. l'crand i con-
iributi che ritengo essenziali \icv comprendere appieno l'arte 
delle variations on the the/ne sono: Die Improvisalion in der 
Musik. ^Lirich 1938; ID,, Sodaine and iiuespeclcd music in 
the Renaissance, in «The Musical Quarierìy», XXXVII 1951, 
pp. 10-29; ID., ìmprovised vacai Counterpoiiit in the late 
Renaissance and carly lìaroque. in «Annales Musicoiogiqiies», 
IV 1959, pp. 129-74, e il bellissimo articolo: «Ainhor che 
eo'l partire». Die Schicksale cines heriihmten Madrigals, nella 
<'rest.schrift K.Cì. Fellerer», Regensburg 1962, pp, 137-54. 

(•̂ ) Cfr. N. HocKLKY, 0/1. cit.. pp, 83-84, 
(f-) Cfr. Nuovo Vo^el. cit., p, 144. n, 240. 
0) Ibid.. p. 145, n, 242, 
(S) Devo ancora alla cortesia del prol. Antonio Gaibeloiio 

tale notizia; del musicologo si veda piî i specificatamente: l)n 
vescovo musicista a Padova nel ">0(ì\ M. Cornaro, in «Me
morie dell'Accademia di Scienze Lettere ed Arti di Padova», 
LXVl 1954, pp, 1-8. Sul Corner: A. GIUSTINIANI, Scric Cro-
nolofiica dei Vescovi di Padova, Padova 1786, p. CXLL 

l'>) Cfr, N. HocKLKY, Op. cit., p. 84, 
(10) C:fr. P. P[-:TKOBI;LLI, «voce» Pm Enea defili Ohizzi. 

in «Fjiciclopedia dello Spettacolo», VI!, Roma 1960, coli. 
1272-73; ID., L'oUrmiomì» di Pio Luca de^li Ohizzi ed i 
primi spettacoli d'opera vent'zunù, in La nuova musicolagia 
italiana. «Quaderni della Rassegna musicale». 3, Torino 1965. 
pp, 125-41, 

(If) Per ampiezza di dcKumeniazitjne sui vari criteri sti
listici si consultino i seguenti contribuii F. SCIÌMITZ, CTCS-
chichlc dcr Kantate und dcs gelsi lichen Konzeris, Leipzig 
1914; II. D B PKUNIKIU-S, The italian Cantata of the XVll 
Cenluries, in «Music & Letters», VII 1926, pp. 38-48, 120-
32; N. FORTUNE, italian Seeular /Monody h'om 1600 io \G}5: 
an ìntroductory Survey, in «The Musical Quarierly», XXXIX 
1953, pp. 172-95; ID., Continuo Instruments iti Italian MCJ-
nodies, in «Galpin Society Journal», VI 1953, pp. 10-13; ID.. 
Italian 17ih. - Centnry Singinit.. in «Music & Letters», XXXV 
1954, pp. 206-19; J, RACI;K, Stilprohlcmc der italieniscben 
ì^onodie, Praga 1965; Infine; F, TI 'STI , /.;/ musica italiana 
nel Seicento, l i . Milano 1972. pp, 84-127; N. PIKKOTTA, /./ 
due Orici. Torino 1975. pp. 276-333. 
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( ' ' ) C\r. A. /.oNciii. Li- li/iiirhv jìiiiicìpali delle ernie jo-
hrtdiiesi dtìl IJ'JÌ di /ì'J'>, r;ihi-iann ISSI, p. 24 v\\ n. LXXXLl; 
(.:,M. l-5ni(jin;'r, Les fdh^ydiics. Dtetioniui'/re h/s/orh/ne des 
w-di-e/ue de p/er. I^ès ic/trs dppdvitìon rcrso 1282 'jlisq'eìi I6tl6. 
CIL'IICVC 19(17, p, 61 ^ e iil n, 12209. 

('•M Cloinu non far l'ilVTiinL-nio alle illuminate conclusioni 
cui pci-vienc il prof. Nino PuTocta. a proposiia tlcl signilicaiu 
(.la aiiribihiv al icrmim.- «aria» durante il Cinqueccniu e nei 
primi anni del SeicenltiV Sec(ini.lu il inusicolo|;o inf'aui <<!..,1 
t,|uesl;i parola ha si^nilicati mollo precisi che i.lerÌ\'ano tialia sua 
associazione alla storia dell'oliera, dell'oraiorio, tlella cantata, 
e simili; ma nessuno tli tali j^eneri era ancor nato nel Cln-
quecenio. i.|uandti la parola drui scrvi\'a ad indicare una qual-
clie indeliniliilc (.jualiui che era sentila presente in certe cciiiv 
posizioni musicali, assente in alire 1..,) ciò che si cerca\'a t.!i 
esprimere con tale parola era il sentimento clic eei'le me
lodie, (I pili {(cnericamenle certi tipi LIÌ musica si andassero 
dipanando, (rase LIOIHI frase, con un coei'enic senso di liire-
/!Ìone |,.,1 Moho spesso tale sentimento potè essere deter
minalo dal faim c!ie la melodia, o la composizione, era j;ià 
ben noia ajili ascoliaiori, sicché pole\'a essersi determinalo 
un Icfianie di associaxitine mentale ira ciò che \'eniva prima 
e ciò che si.\!;uiva; ma anche ciiieslo non può essere stalo un 
puro lal[o di memoi-ia. e il scm|"il)Ce latto che la composi
zione si prestasse ad essere iaeilmenie menuiri/zata implicaci 
la (iresen/a in essa di qualità lali da conferirle un'aria. Un 
elemento lontlanieniale. che la icoria musicale eint|(ieccnlesca 
uou era ancora preparala a riconoscere e \'alutare, deve essere 
stala una successione 'lot;ica' di accordi, o pienamente rea
lizzala in una eom[")osizie.ne poiil'onica. o soiamenie impliciui 
m'Ha linea (.li una melodia, una successione la cui 'lof^ica' non 
era ancora tli necessità complelamenie coincÌLÌente con la 
'lofiica' ileirarmonia tonale. Una lalc logica è ciò che de
terminò il successo di formide tipiche come Ì bassi di /'i/.v-
seiiìinezzo. ili n)i>hi>ìescd. dì Rii^^i^eni. e simili, che non erano 
melo.lie e luuavia erano tieile arie perché da\'ano ori>;Ìne a 
ll[>:clie siL|nen/e di armonie, e atirLiverso ^luesie impartivano 
aiì Of'.ni melodia o comiiosizioiie coslruiia su di esse Vdy'id di 
avere qualche cosa in comune. C f̂r, N, l'iltluviTA. Willaoi 
e Id cduzune rdhuiesed. in «Sludi Musicali», IX I9K0; pp. 
2d4-nv Sulle arie della Munu\i. di Rng^^icro, de! Cnindueu 
e sui bassi ili roiHiniesed, ii'alascio la hmiihisslma biblio^ra-
lia, in cui spicea il nome di A. idnsiein, e i-imando il lettore a 
i](iailro studi foiulameniali: O, CioNUUisi, ìldìiu: pdtria del hds-
.u< osluìdKK in "La Kassejma Musicalo^. \ ' !1 !9M, pp, 14-2'^; l'. 
1'Ì:I!IÌ.M{I HAUA.SSI, .4 prt>posì!n di diami hdssi nslindli del pe
riodo riiidseiiì/eiitdle e haroeeo. in «Qikidriv'itim». XII 1971. 
pp. M7-M; W. RiKKKNiìALr., /.'zlr/,( di l-ii>renzd id esl d 
lidlln de! i'.rdiuhu-d. l'iivnze 1972; .). Wi:Nni.AN'i), ..Af././rc 
non mi l.ir mtuided'-. The hioiì^rdphx td d Kenuissdnee folk-
song, in .Aeia Musicolo-iea... XlAMll 1976. pp. IS5-204. 

(l->) Sempre del Pirrolia si vciia l'anicolo: Trddiznnie 
ordle e li\idi:io.'/e senHd della fniisird. in .d.'Ars nova ita
liana del 4'recento". HI, tVrialdo 197d; pp, Ì5I-41. 

['•'l Si traila, nel primo caso, ili liraiii coinenuii in mano-

l'i ren/e; cir, ('. I'AI.ISCA, V ineeiizo Ci ili ilei's AyydH^eDients 

lur Voiee dnd ì.nle. in <d-,ssa\s in honor ol Oragan l^iamenac», 

Pills(nu-!;h 1969. pp, 207. U; e dello slesso amore ciin alcune 

annoia/Ioni sui bassi e sui^li spunti meloLÌiei citali alla nota 

precedente: V meenio (-'uilUe! dnd snn/e links hetireen 

^.Ì'sendo-Moiinjy^' dnd ^^Monodv^. in «The Musical Qnar-

terlv», Xl.\'l l'-'60, pp, v(n-60. COYÌ un lun^io e circostanziato 

studio mtrodutlivo. I Vdizior.e iitoderna delle Vyi>!lole del 

1'309-11 è siala curata da B. Disertori; clr. Le jro/iolc pcy 
cento e dillo intdvoUitc da V. ìlassiiieiisis. jMilano 1964. 

1 "̂M Ad esempio i lavori di Girolamo Montesardo (1618) 
e di Pietro MÌllÌoni (1627), l'esecuzione dei quali deve osscr-
\'are il cosiddetto stile nisgueado (ad accordi «strappati»); 
cTr, I. Worj', Hondhiieb dey No/dfio>Jskinide, II , Lcip/ij; 
1919. pp. 171-208; S. iVluuPiiY, Seveulecnib-Ceiitiiry giitUu-
n/iisie: Noles on ìii/s^nendo peyjorniaiìee. in «Galpin Society 
Journal». XXI 1968, pp. 24-32; R, HUDSON, The Music in 
ildl/an 'l'abliiìoyes Joy ihe Pivc-Coiiyse Spanisi? Giiitay. in 
«journal tif the Lute Society of America», IV 1971, pp, 21-42, 

(l7)Cfi-. l'esemplare studio di H, Wii-r.Y HiTcncocK, 
Vocdl Oriìdìnenliilio)! in Cacci ni's Nuove Musiche, in «Tlie 
Musical Quarterly», LVI 1970. pp. 589-404.. 

C'"̂ ) !i corsivo intlica rLibhellimenio con più noie o liori-
lui'a melodica, anche quando, come nel caso di "tjolore" e "fa', 
esso sia per io più da sottintendere (iiroppolo o trillo). 

(!••') Trascri\'o staccando la parte del canto all'acuto, piu' 
lonnando essa un unico eoi [io sonorci con le altre ti'aecompa-
^namenu- che riniavolaiura ra!;tirup[ia nel suo ...'Siijìramma. In-
lii, propongo !'accorda tm-a in Sol (sol-̂  - re-'̂  - La- - Fa- - Do-
- So|l e Fa di bordone) per intonare l'aria in Fa magg., ana-
losumiente alla versione tiello Stefani, La scarse-zza di preci
sione nelle scimaiure ritmiche mi ha obbligato ad apportare 
alcune corrosioni alle bali, 3, 6, 7, 8, 9, ti'acciando infine la 
ripresa a batt. 4, e attribuendo x'akiiv di cnslos ritmico alla 
doppia barra di ball. 8, 

(-*j) C.fr., suirabbeliimento, i'osserva/ione del Racek [op. 
ci!., p. 107) e M. BuKOFZl'R, Music in Ihe Bdyinpic lira. 
London 1948, p, 27. 

(^1) Si confronti il facsimile della etiitriee SPi'.S di Firen
ze (1980) curalo dal caro amico [irof, Piero Mioli, il quale, 
nella inlroduy.'.one, asserisce un poco ax'veniLilamente che nel 
Marini «i , . . ! si evidenzia unn chiara \'olontà t!i tmire chi-
ial'ra e chitarrone, nell'intento di garantire il massimo della 
eiimpleiczzLi armonica, combinaiulo le caiaiierisiiche dei due 
sirumeni », ln\'ece. al contrario, la chitarra non può affatto 
e,:e^i[ire la parte tlel bas.so coniinuo mancando ad essa la cor-
ila del Mi e le stonature palesi dell'alfabeto, sempre col con
tinuo, intlicano che il Marini ha previsto due esecuzioni di
sdille, citK'. riprendendo il testo originale dell'autore: «[...] 
non curandiwi in questo [id esl l'aìjdhelo) d'obbligarsi a quello 
[id esf il basso continuo)». C!fr, O, L'ini.I:SOTTI, Canzonelle 
del Seicento cini Id chilarrd. in «Rivista Musicale lialiana>^ 
XVt 1907, pp. 791-802, e L CÌAVALLIM, Op. a!., p, 161, 

(--) C'fr. V, Clius'riNiANi, Diseoyso sopri: le innsicd de' suoi 
tempi. Lucca 1878, ii. 17; ripc-rtaio in A. SOI,I:K'1'I. Le oyi^ini 
del /nelodren/nm. Torino 190ì, p. 98 s;',!',.; inolire: \ ' . L'OK-
l'L'Ni:, Giusiinid'ii on Ins/y/imeals. in «Galpin Society Jour
nal», V 1912. pp. 48-54; (',. MAC; CI.IN'TOCK, Cì/ns/imdni's Di
scorso sopyd In nnisicd. in «Musica Disciplina», XV I960, 
pp, 209-26. 

(-•̂ ) Trascrivo rispeiumdo il lactiis alla breve ~ ingiusiilìca-
lamcnie notato col C- — aggiungeiuìo a bau, 3 la linea iraileg-
M.iaia che di\'ide la misura in 4/4 più balluia intera. Poh a 
bau, 2 e alla [lenullima. lio e\'ÌLlenziaio un Mi bemolle, un 

poriamenio mancami. La xerocopia dell'oriiiinale mi è stala 
geniilmente fornita i-ial prof, li,J,R, Wing, Assislam Lihrarian 
all'ai-chix'io della Uhrisi U.hurch di Oxford, cui vanno i miei 
seni''i ringraziamenti, 

('-l| Ufr. G, r,i-S:\Ri, ì.e origini del mddri<idle ciiujtiecen-
tesro. m «Rivista Musicale Italiana». XIX 1912. pp. I-M e 
^80-428; m pariicolare le pp, 590-91. 
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UN CICLO BAROCCO RESTAURATO 
A SAN CLEMENTE DI PADOVA 

È dato acquisito che la pittura padovana ab
bia una sua fisionomia sin dal lontano Trecento, 
come ci hanno mostrato le due esposizioni che da 
Giotto ci hanno condotto fin sulle soglie del Sei
cento. Ed è un peccato che questa «revisione cri
tica» della pittura padovana si sia fermata pro
prio in un momento in cui la produzione d'imma
gini è più ricca e difl'erenziata, come testimoniano 
le migliaia di dipinti sparsi per chiese, musei, can
tine di musei ecc.. Continui restauri poi hanno 
permesso una migliore conoscenza di questi mate
riali, come è successo per la chiesa di San Cle
mente di Padova, il contraltare al monumento 
laico che è il palazzo dell'Ex Capitaniate in piazza 
dei Signori. Qui, a parte la deliziosa Madonnina 
ad affresco a fianco della porta principale, tutta la 
decorazione pittorica è Seicentesca, con opere 
d'artisti attivi in cittii agli inizi del XVII secolo 
(Bissoni, Damini ecc.) e alla metà (Ferrari, Girel
lo, G.B. Rossi). I restauri, in parte finanziati da 
privati, in parte dalla Soprintendenza ai Beni ar
tistici e storici del Veneto, hanno interessato i 
tre dipìnti del presbiterio, riportando a lettura un 
significativo e gustoso complesso seicentesco. 

All'aitar maggiore, è il «San Clemente» di 
Luca Ferrari da Reggio (Fig. 1) (olio su tela, 
cm. 303x182), restaurato nel 1981 pi-esso il 
Laboratorio di restauro della Soprintendenza per 
i Beni artistici e storici del Veneto. La decorazio
ne ad affresco della chiesa della Chiara a Reggio 
Emilia, i cui lavori iniziano nel 1615 condotti da 
Ludovico Tiarini, alla cui bottega in jVIodena Lu
ca Ferrari aveva già lavorato, da Lionello Spada 
e Carlo Bononc, costituisce l'esperienza fonda
mentale per il giovane pittore emiliano, essendo 
ricca di suggestioni reniane revisionate sotto lo 

stimolo del forte chiaroscuro dello Spada, dell'am
plificazione spaziale del Tiarini e del pittoricismo 
alla veneta del Bonone. 

Fifi. 1. - Luca Ferrari - S. Clemenlc in gloria - Padova, chiesa 
di S. Clemente. 
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Quando giunge in Padova, per fermarvisi poi 
pressoché stabilmente, il linguaggio di Luca Fer
rari diviene fortemente innovativo e normativo 
per i padovani Francesco Minorello e Giulio Gi
rello; mentre stimolanti per lui sono le presenze 
in Venezia di 11 Strozzi, di N. Renieri, del Desu-
bleo. Î a «Pestilenza del 1630», grande quadro 
votivo commissionatogli da Lionello Papafava per 
la demolita chiesa di S, Agostino, firmata e datata 
1635 — ora proprietà della Cassa di Risparmio 
—, dipinto lodatissimo dal Rossetti e dal Brando-
lese, significò... «l'introduzione nel Veneto dei mo
di narrativi emiliani, cadenzati con un gusto na-
tiu'alistico attento e preciso, senza lacerazioni pa
tetiche alla lombarda e in una luce .schiarita, adat
ta ad una messa in scena paesistica» (R. Palluc-
chini. La piltiini velifici del Seicento, 1982, p. 
218). I contatti col Renieri e col Desubleo in que-l'"'"' 
sto primo decennio padovano del pittore, segnano 
un'adesione a temi caravaggeschi (P. L. Fantelli, 
// pillilo SII Luca feri-ari. «Arte Veneta», 1978), 
etl e in questo periodo che si collocano le pale 
per San Francesco e per San Clemente, mentre 
firmata e datata 1642 è quella per la chiesa di 
San Tomaso, contemporanea al dipinto di Villa 
Estense. Nel 1640 aveva già affrescato il soffitto 
e la cupola della cappella dei de Lazara a PaRi, 
mentre l'anno successivo riceveva l'incarico sem
pre dai Lazara di ritrarre sette nobildonne di fa
miglia; nel 1680 poi realizzava, sempre per la cap
pella a Pali], la pala dell'altare (G. Pavanello, Di-
jìiiili seicenteschi in Ca' Pisani Moretta: Luca Fer
rari e Francesco Minorello, in «Arte Veneta», 
1976). 

Ritornato a Keggio Emilia (1644-1649), richia
matovi per completare la decorazione ad affresco 
della Madonna della Ghiara, vi apporta un gusto 
che, rinnovato dai contatti con la pittura veneta, 
giunge a formulazioni «...quasi in anticipo del 
migliore "gran gusto" settecentesco» (F. Arcan
geli, Maestri della pittura del Seicento Emiliano, 
1959). Gli affreschi della villa Emo Capodilista di 
Battaglia Terme (1650) risultarono stimolanti an
che per Pietro Vecchia e il Maffei, con il quale la
vora in San Tomaso, l'ultimo ciclo compitito dal 
pittore emiliano naturalizzatosi veneziano, come 
disse il Boschini (1660). 

Il San C'iemenle quindi è un'opera del primo 
perinilo padovano, e viene ralhgurato secondo l'i

conografia affermatasi nel Medioevo; la tiara pon
tificale e l'ancora, simbolo del martirio in quanto 
annegato nel mar Nero. Viene pure raffigurato l'e
pisodio miracoloso a lui attribuite, esiliato dall'im
peratore Traiano in Chersonneso e condannato a 
scavare pietre in una cava, invoca l'Agnello divino 
per salvare i suoi compagni dalla sete e l'Agnello, 
apparso sul monte, fa sgorgare l'acqua salvifica. In 
fondo al mare, nel luogo del martirio, gli angeli 
costruiscono un altare a lui dedicato ed ogni an
no nel giorno del martirio del Santo, le acque si 
ritirano miracolosamente e il luogo diventa meta 
di pellegrinaggi. Una madre troppo devota, anzi, 
dimentica qui il figlio ma lo ritroverà l'anno se
guente, miracolosamente salvo. 

t̂ a narratività del testo è sintetizzata in una 
struttura compositiva nella quale il Santo, perno 

"ideale e formale, risulta quale figura emergente per 
magniloquente oratoria; in secondo piano, quali ci
tazioni in margine, l'assetato e la donna col bam
bino. Anche stilisticamente le figure si differenzia
no: il volto del santo è re.so con una pennellata ric
ca e vibrante, con densità e accensioni cromatiche; 
così il manto e la veste; a riscontro la figura del
l'angelo che tiene tra le mani la tiara, nei netti 
chiaroscuri e nella rotondità dei volumi si allinea 
col classicismo del Padovanino, pur divergendone 
ovviamente nella formulazione: a riprova di un gu
sto che in effetti risulta dominante in Padova an
che nel Seicento. Nei putti che reggono la croce 
la stesura si fa morbida, elegantemente modulati 
il busto e le mani e il drappo del Padre Eterno; una 
stesura quasi monocroma poi caratterizza l'assetato 
e il bimbo; memori quasi dell'ultimo Guido Reni. 
Per la compresenza di moduli stilistici così diffor
mi e per la sciolta narratività, che si ritrova nella 
pala della Peste, occorre discostarsi dalla indica
zione offerta dal Monterosso, che dice eseguito 
l'altare nel 1644, risultando troppo tardiva per 
quest'opera che muove da un'ideazione in effetti 
ancora legata all'esperienza maturata presso lo Spa
da e il Tiarini, e non ancora permeata di forti 
suggestioni venete. 

La «Deposizione», (Fig. 2) che si trova inca
stonata alla destra dell'altare maggiore, non è fir
mata, anche se il Brandolese nel 1795 segnava una 
traccia di datazione « 16...». Non ricordato dal Ros
setti, che scriveva circa dieci anni prima del Bran
dolese (1786), restò dimenticato per un secolo e 
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Fig. 3. - Giulio Girello - Deposizione 
S. Clemente. 

Padova, chiesi) di 

mezzo, fino a che il restauro non lo ha riportato 
alle sue ottimali condizioni di lettura. E ne è risul
tato lavoro di un allievo padovano di Luca Fer
rari, quel Giulio Girello che sempre in San Cle
mente ha lasciato il grande quadrone raffigurante 
il «Miracolo di un Santo», ora appeso alla navata 
sinistra. Il dipinto non è firmato, ma basta il 
confronto con opere del Girello ove compare la 
sua tipica sigla (GC tra loro intrecciati), per re
starne convinti. Gol ÌVIinorello, Girello è il conti
nuatore in città del gusto emiliano importatovi 
dal maestro, e non è difficile pensare che proprio 
per tramite del Ferrari, Girello ottenne l'inca
rico di dipingere questa tela: permettendo così 
di consolidare un gusto che caratterizza proprio la 
pittura padovana della metà del secolo: sbattimen
ti forti di luce, colori schiariti, pur se con ombre 
insistite, forme nette e marcate di pretto gusto 
emiliano. Il restauro aggiunge quindi un nuovo 
numero al catalogo del pittore padovano, con un 
lavoro oltretutto di ottima conservazione e di ti
pica fattura. 

Alla sinistra dell'altare maggiore invece, sem
pre incastonato, è un terzo dipinto che completa 
la decorazione del presbiterio: (Fig. 3) quadro che 

riporta il nome dell'autore e la data, 1671, d'e
secuzione. L'autore è il rodigino Giovan Battista 
Rossi, nato nella città polesana verso il 1627 ma 
presto, a detta del biografo Bartoli (Guida per 
la città di Rovigo), trasferitosi a Venezia per en
trare nella bottega del Padovanino. Dalla frequen
tazione del pittore padovano gli deriva quel senso 
preciso e «classico» della forma avvertibile anche 
nel dipinto di San Clemente: gusto che quindi si 
allinea perfettamente con la tendenza indicata dai 
due altri dipinti della «trilogia», e ne fa un com
plesso emblematico per la pittura padovana sei
centesca. A G. B. Rossi vengono attribuiti vari 
dipinti, in Venezia e Rovigo, ma resta comunque 
un artista ancora da ristudiare non foss'altro per
ché gli vengono attribuite opere, quali la «Alle
goria di Scipione Boldù» alla Rotonda di Rovigo, 
che nulla hanno a che fare con il dipinto di San 
Clemente, tappa fissa nel suo percorso artistico. 

Nonostante la datazione avanzata, l'opera e 
ancora calata, sia come iconografia che come rea
lizzazione, nel gusto primo Seicentesco: così il mi
racolo è un tipico fatto da «Controriforma», spic
ciolo e immediato e quasi da cronaca nera; così la 
costruzione ri.sente del Bissoni e del Damini; men
tre di Ferrari e del Girello sembrano alcune into-

Fiy. 3. - Giovan Battista Rossi - Un miracolo delia Vergine 
Padova, chiesa di S. Clemente. 
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nazioni coloristiche, che comunque calano in una 
struttura grafica chiaramente alla Padovanino. Ad 
avvalorare vieppii;i quel senso di arcaicità, quasi 
da ex voto in grande, contribuisce il ritratto in 
basso a destra del committente, il pievano allora 
49enne: di lì a qualche anno sarebbe arrivata in 
Padova la nuova grande pittura barocca, introdot
ta da Luca Giordano in Venezia, poi ripresa da 
Sebastiano Ricci. 

Il restauro dei dipinti dell'abside di San Cle
mente ha permes,so di riportare alla pubblica vista 

un complesso significativo per la cultura figurativa 
padovana seicentesca; non c'è che da augurarsi 
che, continuando la proficua collaborazione tra 
privati ed organi di tutela come avvenuto in que
sto caso, altri siano i complessi barocchi che po
tranno ritornare alla pubblica fruizione, 

A N N A M A R I A S P I A Z Z I C P I I ; R I A I K Ì I rANiiu . i . i 

A. M. SpidZZ! hd ciintto la scheda n'tuiiva a L. fciruri. 
P. L. l-auU'lli le schede relative a Cirella e C. lì. Rossi. 

S A L U M I ì 
Mercurio d'Oro 1970 

Qmu^.^zmuy 

NOVENTA * PADOVA 

IS 



LA COSTRUZIONE DELLA FERROVIA 
PADOVA - CITTADELLA - BASSANO NEL 1877 

All'indomani dell'Unità, proprio dagli ultimi 
mesi del 1866, cominciarono ad arrivare anche in 
provincia informazioni e sollecitazioni che il nuo
vo stato politico metteva in movimento, specie nel 
settore dell'economia con le proposte del progres
so più avanzato, a livello europeo: dalle banche 
alle industrie ai trasporti, con una accelerazione da 
attribuire meno all'avanzare dei tempi e più alla 
libertà acquistata anche negli scambi e nei com
merci. 

In epoca austriaca, infatti, il nuovo era filtrato, 
le iniziative spesso frenate o impedite da divieti 
o barriere, e quando questi vennero a cadere si as
sistette ad una esplosione di attività in ogni campo. 
Gli archivi comunali di provincia, dove siano sta
ti conservati e Cittadella è tra questi, la documen
tano ampiamente, anzi la quantità e varietà di car
te che arrivavano, anche le meno pertinenti alla 
funzione del comune — ad esempio la congerie di 
pubblicità da ogni parte d'Italia e anche dall'estero 
— dava alla provincia la sensazione di essere sta
ta immessa e fatta partecipe di quella meravigliosa 
novità che era il progresso. Nel confronto con l'e
sterno però si cominciarono subito a rilevare le 
secolari deficienze che ostacolavano l'entrata in 
questo mondo stupefacente e per primo lo stato 
miserevole delle vie di comunicazione, mentre si 
avvicinava anche per i piccoli agglomerati il mirag
gio della strada ferrata. 

«La viabilità è il primo fattore della prosperità 
e della civiltà di un Paese, ove non vi sono strade 
non vi può essere che miseria e desolazione», 
diceva la relazione a un progetto di legge 
presentato in Firenze, alla Camera nel 1867. Si 
notava infatti che l'Italia era «per 1/5 malamente 
provvista e per 2/5 quasi del tutto senza strade». 

Si era, aggiungeva la suddetta relazione, nelle me
desime condizioni in cui si trovava la Francia pri
ma del 1830. 

Esempio a noi prossimo è il Brenta dove, a 
Curtarolo, vi era ancora «un passo volante a bar
che», tenuto da un privato: si parlerà dì un ponte 
stabile intorno al 1873. Il periodo austriaco non 
aveva migliorato di molto lo stato delle strade che 
da noi erano cattive, spesso invase dalle acque 
piovane o trasbordanti dai fossi. 

In tale situazione e sotto la spinta del pro
gresso incalzante, si annunciava di lontano l'avven
to della strada ferrata: nel 1837 da Vienna si pre
paravano studi e progetti «per una grandiosa opera 
nazionale quale è la strada ferrata da Venezia a 
Milano» e si chiedevano ai comuni i dati sulla con
sistenza del commercio locale; nel 1840 veniva 
portato «a comune notizia che la Società della Stra
da a rotaje di ferro da Venezia a Milano» era sta
ta superiormente autorizzata a procedere all'esecu
zione del lavoro. L'archivio cittadellese non segue 
lo svolgersi dei fatti, ma nel 1853 si dà notizia che 
era stata istituita, in luogo della Direzione supe
riore delle costruzioni pubbliche, la Direzione 
per la costruzione delle strade ferrate nel regno 
del Lombardo - Veneto, con sede a Milano e a Ve
nezia. In quel tempo però alcune linee erano già 
in funzione e il Bollettino provinciale delle leggi 
richiamava tutti «alla esatta ubbidienza» del re
golamento per l'esercizio appunto delle strade fer
rate onde prevenire i tristi casi dovuti ad abusi. 

Quale fosse la consistenza delle reti ferrovia
rie lasciate dall'Austria nel Veneto si ricava da 
un avviso del 1868 nel quale erano elencate le sta
zioni in Italia e da noi si nominavano quelle di 
Venezia e Mestre, Padova, Treviso, Vicenza, Ve-
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Cittatlella - Stazione ferroviaria. 

fona e in provincia Este e Dolo. C'era ancora mol
to da fare e toccò allo stato italiano. «La costru
zione di linee ferroviarie è l'attività industriale 
più importante in assoluto» si riconosceva in una 
relazione.governativa del 1875 nella quale si pre
cisava che «dal nostro Risorgimento in poi si è 
fatto molto: basti dire che in 15 anni si costrus-
sero circa 6000 chilometri di feri-ovie, ma pur es
sendo quasi compiute le reti ferroviarie principa
li,' cosi non si può dire di quelle secondarie e di 
interesse locale; le Provincie meridionali ne man
cano affatto, l'alta Italia ne è solo in parte prov
vista». 

Nello sviluppo delle ferrovie è ben noto il 
ruolo che ebbe la Società Veneta per Imprese e 
Costruzioni Pubbliche che aveva sede a Padova, 
nel palazzo di via S. Bartolomeo, al civico nume
ro 3306. Costituita nel 1872, presidente era l'ing. 
Vincenzo Stefano Breda deputato, vicepresiden
te il doit. Eugenio Forte i quali, insieme al cav. 
Angelo Levi, erano anche i maggiori azionisti; il 
primo con 37 34 azioni, il secondo con 2900, il 
terzo con 2240 azioni. Tra gli altri azionisti, con 
una partecipazione molto minore — qualche cen
tinaio di azioni — si trovavano numerosi nota
bili ed esponenti del mondo economico padovano 
come Callo iVlaluta, Giuseppe Wollemborg, Lui
gi Ciamcrini, Marco da Zara, Luigi Colle ingegnere 
e anche Luigi Breda che le nostre carte nominano 
nel 1868, con Valentino Mion, in relazione al
l'appalto per la costruzione di un ponte sul Ron-
cajette a Terrancgra. 

Per l'iniporlanza e l'ampiezza dei settori nei 
i|uali operaxa, la Società Veneta era tra le imprese 
di ctìstitizioiii pili grandi in lùn'opa. 1 suoi inter
venti piii significativi ;\\venivano nelle sti-ade fer
rale e nell'edilizia. La Società padovana operava 

non solo nelle reti ferroviarie del Veneto e della 
Lombardia, ma dappertutto fino in Sicilia e fu 
interessata anche nella costruzione della galleria 
del Gottardo. Per l'edilizia la Società costruì il pa
lazzo del Ministero delle Finanze in Roma, ultima
to nel 1877 e inoltre lotti consistenti suU'Esquili-
no; 12 case. 25 villini e una scuderia, come si dice
va. A Venezia la banchina di S. Maria, la darse
na, i bacini e il cimitero. Da aggiungere l'amplia
mento e la sistemazione del porto di Genova, in as
sociazione con altre imprese; e questi non sono 
che i lavori piìi importanti e impegnativi. 

La Società aveva un bilancio che toccava cifre 
di eccezione a quei tempi e in crescendo. Nel 
1877 ascendeva a Ure 19.082.782,28; l'anno se
guente, 1878, a lire 21.126.735,80; il 1879 era a 
lire 22.840.518,25. La Società, è appena il caso 
di rilevarlo, era quotata nelle borse di Milano e 
di Venezia. 

La rete ferroviaria dell'alto padovano è stata 
costruita dalla Società Veneta e la sua storia co
mincia nel 1869 quando il Ministero dei Lavori 
Pubblici dava alle provincie di Padova, Treviso e 
Vicenza «il permesso di intraprendere studi per 
una ferrovia da Padova a Bassano passando per 
Cittadella, con due diramazioni che staccandosi 
da quest'ultimo punto, da un lato portasse a Tre
viso, dall'altro a Vicenza e una terza diramazione 
per Thiene e Schio. Per «accudire» a siffatti stu
di si dava mandato all'ing. Vincenzo Stefano Bre
da, interpellato nel 1870. Nel 1872 il progetto era 
discusso e l'anno seguente approvato dal costitui
to Consorzio interprovinciale per le linee ferro
viarie suddette, che ne dava l'appalto alla Società 
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Cittadella - L'albergo presso la Sta2Ìone. 

padovana. Il capitale del Consorzio veniva fissato 
nella somma occorrente alla costruzione della fer
rovia, preventivata in lire 8.690.870,25, da rac
cogliere con sovvenzioni governative, gettito sul
le provinole interessate ed emissione di obbliga
zioni. Ma le Provincie si trovarono presto in defi
cit ed Alessandro Rossi, l'industriale laniero di 
Schio e revisore dei conti del Consorzio stesso, 
dava alle stampe le sue critiche nei riguardi del 
suddetto, che egli riassumeva in questi termini: 
confusione di voci nei bilanci, poca precisione nel 
definire le cifre e inoltre pretese ingiustificate di 
indennizzo da parte della Società Veneta. «Cagio
ne di liti è la lotta continua di poteri» conclude
va il Rossi il quale tuttavia finiva per auspicare 
«unione e concordia fra le tre provincie sorelle». 
Un velato accenno a tali contrasti sembra affio
rare anche nella relazione del consiglio di ammi
nistrazione della Società per l'anno 1877 — anno 
che viene definito «il pii;i vivo della nostra esisten
za sociale» — dove però si notava, non senza 
compiacimento, le grosse difficoltà superate in ri
ferimento «all'arido campo dell'industria che im
prendemmo a coltivare». 

La costruzione delle due linee fu impresa com
plessa, irta di imprevisti. 11 lavoro era finito nel 
1877 e la Società Veneta ne aveva assunto anche 
la gestione. Le linee venivano aperte per tronchi 
successivi: da Treviso a Castelfranco il 16 luglio, 
fino a Cittadella l'S agosto, a Vicenza il 12 set
tembre. Il giorno 8 ottobre veniva inaugurata la 
linea Padova - Bassano con sosta a Cittadella dove 
erano stati allestiti festeggiamenti. 

Il concorso dei viaggiatori fu subito rilevante: 

nel 1878 la Società forniva questi dati sugli in
troiti: viaggiatori lire 210.096,54; bagagli e cani 
lire 3.776,76; merci a grande velocità lire 
17.600,38; merci a piccola velocità lire 40.171,99. 
L'anno dopo calavano, di poco, i viaggiatori e 
crescevano le merci. 

Presto le corse giornaliere da tre passavano a 
quattro, da Padova a Bassano si impiegavano ore 
3 e un minuto, stando all'orario. Intanto l'avvio 
del servizio ne faceva emergere le carenze: per la 
Camera di commercio e arti di Padova la piî i vi
stosa era il ritardo, specie dei treni merci. Anche 
il pubblico si lagnava per la lentezza dei treni e 
un precario giornale locale, cittadellese, .scriveva 
che essi «andavano a passo di lumaca» e ne elen
cava le magagne: il traballamento dei carrozzoni, 
le lunghe fermate alle stazioni di paesucoli mai 
sentiti nominare e confrontava i viaggi del presi
dente della Veneta che «volava per quella stessa 
strada co' suoi treni speciali». 

Nella ricerca di ima piìi moderna e razionale 
gestione, la Società poneva nel suo programma 
l'accentramento dei servizi. «L'amministrazione 
— si legge nella relazione del 1878 — si propo
ne di occupare le robuste braccia dell'uomo nella 
mantitenzione delle linee, lasciando alla moglie le 
mansioni meno faticose di guardiano che richie
dono buon senso e diligenza, qualità — si aggiun
geva — non rare a trovarsi anche nel sesso debo
le», E forse toccava a una donna, «10 minuti pri
ma dell'arrivo del treno esporre alle teste del pon
te di Fontaniva, di giorno la tabella con la scritta 
"passa il treno" e di notte due fanali colla mede
sima scritta». 

Le stazioni ferroviarie iurono subilo il polo di 

Caniposiiinpiero - La vecchia Stazione. 
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attrazione per l'abitato che si cominciò a svilup
pare lungo il viale di accesso che i comuni si 
affrettarono ad aprire. Nel percorso si costruiro
no presto esercizi pubblici secondo richiedeva il 
luogo: l'albergo, la trattoria, la bettola. Alle sta
zioni del capoluogo si trovava almeno un facchi
no e la consegna delle merci era effettuata da una 
impresa locale che impiegava grossi cavalli da tiro 
e carri pesanti da trasporto. 

Come le case cantoniere e i caselli, anche le 

stazioni nei capoluoghi venivano costruite su un 
tipo edilizio unico, frutto dell'era industriale. Do
ve però sono state conservate, anche se hanno su
bito ampliamenti, si vede che non mancano di 
decoro: a pianta rettangolare, due piani, equili
brio nelle proporzioni, ingressi al centro con arco. 

Le strade ferrate e le loro stazioni, le impre
se costruttrici e gli enti pubblici ad esse interes
sati, la società che le usava costituiscono un'epoca 
interessante a noi vicina, ma ancora da esplorare. 
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ANTOLOGIA DELLA 

RIVISTA PADOVA 

FIGURINE PADOVANE 
NELLE MEMORIE 
DI GIACOMO CASANOVA 

Le Memorie di Giacomo Casanova furono a 
lungo credute un romanzo. Ugo Foscolo, che ne 
conobbe i primi saggi pubblicati dall'editore 
Brockhaus di Lipsia, proprietario del manoscritto, 
dubitò non soltanto dell'autenticità dell'opera, ma 
anche dell'esistenza reale dell'autore, il cui predi
cato «di Seingalt», frutto della fantasia dello stesso 
Casanova, gli sembrava, chissà perché, un «ibrido 
fra l'italiano e il teutonico», e condannava «l'apo
crifo libro», da ritenersi né piij né meno che un 
romanzo. Non diversamente giudicheranno l'au-
tobiograha casanoviana il Quérard e quel «Biblio-
phile Jacob» (Paolo Lacroix), il quale credette at
tribuire le Memorie allo Stendhal. 

Le ricerche del Baschet e del Fulin nell'Archi
vio degli Inquisitori di Stato di Venezia dovevano 
aprire gli occhi ai più diffidenti. Fu merito del 
Fulin e del D'Ancona di controllare passo a passo 
la famosa narrazione casanoviana della fuga dal
le prigioni dei Piombi; così che quella che secondo 
il Foscolo era una inverosimile invenzione potè 
essere confermata dalle fatture degli artieri per 
porte e .serrature dovute riparare, per la finestra 
dell'abbaino rinnovata, per la chiusura del foro 
nel tetto. 

Provato vero quello die era il pii;i romanze
sco episodio delle Memorie, che il Casanova ave
va illustrato anche in un volimie a parte, una 
schiera di studiosi si diede a controllare le pagine 
dell'autobiografia e dalle ricerche vennero i volu
mi del Capon CdSiiiiovti ìi Parli, del Cirellet Ctf.Vi/-
ììovii eli Suisse, del Gugitz e dell'Ilges intorno agli 
episodi e ai personaggi viennesi e tedeschi, del 

Samaran, del Maynial, e dei nostri Molmenti, 
Ravà e Curiel, e di molti altri. Non passa anno 
insomma in cui una biblioteca casanoviana non si 
arricchisca di nuovi ampi contributi critici. 

Non furono sinora condotte indagini sui per
sonaggi padovani ricordati dal Casanova nelle sue 
Memorie. Questo ho cercato di fare ora, poiché 
soltanto con la ricerca paziente in ogni luogo dove 
il Casanova ha lasciato qualche traccia di sé potrà 
essere controllata la verità storica del racconto, 
che va finalmente giudicato ben altrimenti da co
me lo giudichino i piìi, e cioè quanti ine rammenta
no soltanto le pagine erotiche che hanno contri
buito ad accrescere la cattiva fama dell'autobio-
grafo. I colloqui con l'imperatrice Caterina di Rus
sia e col Voltaire, col principe di Curlandia e con 
l'Haller, col cardinale di Bernis e col principe di 
Ligne, i rapporti del veneziano con patrizi e abati, 
con gente di corte e d'arme, con dotti di scienze e 
di lettere, con avventurieri e gente di teatro, costi
tuiscono la parte più interessante delle Memorie, 
quella che risulta quasi sempre storicamente vera, 
anche nel commento dell'edizione severamente cri
tica che il Vèze, con la collaborazione di studiosi di 
tutte le nazioni, sta conducendo alla fine. 

E mi sembra che queste notizie padovane ag
giungano ima testimonianza di più alla veridicità 
del racconto casanoviano. 

Fra le pagine piti pittoresche e vivaci delle 
Memorie sono quelle che dipingono il soggiorno 
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di Giacomo Casanova a Padova come giovanissi
mo studente. 

Sulla fine del 1734 egli giungeva da Venezia 
nella città «antenorca» compiendo il viaggio nel 
solito «burchiello»; lo accompagnavano la madre, 
Zanella «la Buranella», brillante attrice che una 
nuova gravidanza teneva allora lontana dalle scene, 
Giorgio Baffo, il facile e osceno poeta che era sta
to amico del padre di Giacomo, e l'abate Alvise 
Grimani, il tirchio tutore, che aveva consigliato 
di appoggiare il pupillo ad un suo conoscente, 
certo Ottaviani, chimico e antiquario. 

È questi il primo personaggio padovano che il 
Casanova ci presenta. Esatta è l'indicazione del
l'alloggio che le Memorie ci danno: la famiglia Ot
taviani abitava allora a poca distanza dal ponte di 
Santa Maria di Vanzo, in parrocchia di San Miche
le. Parecchie (iglie allietavano la casa di Carlo Ot
taviani e di sua moglie Elisabetta Marcolini, Gia
como, che contava nove anni al suo arrivo a Pado
va, si sofferma a rammentare quelle che gli erano 
pilli vicine d'età: Maria di otto anni e l"losa di set
te, «bella come un angelo», e ne ricorda le fii-
tine vicende: la prima andrà sposa al sensale Co-
londa, la seconda al patrizio veneziano Pietro Mar
cello. L'una e l'altra non ebbero un avvenire felice. 

Della famiglia Ottaviani, che in breve corso 
d'anni mutava più volte alloggio, poiché ne trovo 
notizia successivamente nelle parrocchie del Duo
mo, di San Michele e di San Giorgio, si perde ogni 
traccia dopo l'anno 1740. È probabile si trasferis
se a Venezia, e infatti nella Dominante si sposano 
per lo meno due delle figlie di Carlo e di Elisa
betta. Il marito di Maria Ottaviani dovette essere 
quell'Angelo Colonda che nel 1750 fu implicata 
in un processo di hareria assieme al fratello Gia
como. 

l>il Magistrato contro la Bestemmia Angelo, 
ch'era allora «scrittin-ale nell'appalto dell'acquavi-
ta», In condannato, per pasticci di bisca, a cinque 
anni di servizio militare in Levante. Ad evitare la 
pena, egli varcò in tempo i conlini dello Stato. Due 
anni dopo Lucietta Colonda, «sfortunata madre del 
infelice» presentava istanza agli Inquisitori di Stato 
perche Angelo fosse riammesso nella Dominante, 
essendo capo di casa e tutore di due sorelle nubili, 
e in tale occasione attestava ancora l'innocenza del 
figlio. Cili Inquisitori si lasciarono impietosire e 
concessero il salvacondotto. Al suo ritorno forse 

Angelo Colonda si sposò con Maria Ottaviani, ma 
la loro unione non durò a lungo; Angelo continuò 
a bazzicare i più loschi ritrovi di gioco e Maria si 
diede alla bella vita. Il Casanova la ritroverà qual
che anno dopo a Vicenza amante del signor P. C. 

Rosa Ottaviani andò sposa, come dice il Casa
nova, a Pietro Marcello, patrizio dotato di molto 
ingegno ma di carattere torbido e irrequieto. È ri
cordato spesso nelle carte degli Inquisitori, Nel 
1750 è ammonito a richiesta del padre, il Procura
tore Pietro, il quale non poteva tollerare più oltre 
la mala condotta del figlio; nel '51 gli fecero chiu
dere un casino da lui occupato, nel '55 fu incolpa
to di «insidiose violente direzioni» contro Maria 
Foscarini Corner e i suoi domestici; fu quindi de
nunciato per irreligiosità e per varie altre ragioni. 
Condannato per sei anni ai Piombi, in prigione egli 
ottenne di legittimare la sua relazione con Rosa Ot
taviani e il parroco di Sant'Aponal fu autorizzato a 
celebrare il matrimonio. Ma Pietro Marcello ad es
sere così conscio dei suoi doveri morali precedenti 
alla prigionia dovette essere persuaso dai timori 
per la propria salute. Egli era infatti così sofferente 
che l'attestato di quattro medici gli procurò il tra
sloco nel convento dei padri Armeni, dove la de
tenzione, dapprima severa in celle ridotte a pri
gione, andò attenuandosi con le visite della mo
glie, che a fatica potè ottenere di assistere e servire 
il marito, e con i concerti, i canti, i pranzi, le ma
scherate e i fuochi d'artificio che egli organizzò in 
convento, così da rendersi insopportabile per i pa
dri, che agognavano ad essere liberati da quel tur
bolento caratteraccio. Finalmente gli Inquisitori 
decisero di relegarlo per tre anni a Corfù. Ritornato 
a Venezia, la sua vita fu sempre disordinata. Mo
rendo, il 14 luglio 1790, egli lasciava uno strano 
testamento con cui assegnava alla moglie. Maria 
Janni — Maria Ottaviani era morta da tempo —, 
la restituzione della dote disponendo pure laute ren
dite per le sue amanti. Una figlia di Maria Otta
viani, Chiara Maria, andò sposa a Giovanni Alvise 
II Mocenigo, come dice il Casanova. 

In casa Ottaviani la prole andò però aumen
tando di anno in anno: etano nati ancora nel 1730 
Marina Maria, nel '33 Giuseppe; dopo l'arrivo del 
Casanova nasceranno Elena nel '35, Teresa nel '37 
Francesca nel '40. Non è quindi da stupire se la 
buona signora Elisabetta, dal cuore così serenamen
te materno, facesse le più liete accoglienze al pic-
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colo veneziano, colmandolo di carezze, 
L'Ottaviani si era nel frattempo adoperato per 

trovare qualcuno presso cui mettere a pensione il 
fanciullo, visto che la sua abitazione con tanto mol
tiplicarsi di bimbi cominciava a diventare angusta 
per la sua stessa famiglia. Guidò quindi Zanetta 
Casanova col figliolo e i due veneziani alla casa di 
certa Mida, una vecchia schiavona che abitava a 
una cinquantina di passi. Una famiglia schiavona in 
quei dintorni non era una rarità: nella vicina piaz
za Castello, in quella che è ora la Casa di pena, 
albergavano allora le milizie della Serenissima, che 
contavano molti schiavoni, i cui nomi figurano in 
gran numero negli antichi libri della parrocchia di 
San Michele. 

Giacomo Casanova, rimasto solo, ebbe subito 
coscienza in qual sorta di pensione egli fosse capi
tato. La vecchia schiavona, donna ributtante e vol
gare, teneva a dozzina alcuni ragazzi in una luri
da soffitta, e il vitto pessimo e il letto sordido face
vano sospirare il povero ragazzo, che, avvilito, do
vette costatare come gli altri suoi compagni di sven
tura fossero ormai avvezzi a tutto ciò. 

La signora Mida lo conduceva a scuola presso 
«un giovane abate, che si chiama il dott. Gozzi». 

L'abate Antonio Maria Gozzi viveva coi geni
tori e la sorella in una casa di via Sant'Egidio. Il 
nonno suo aveva abbandonato la natia contrada di 
Semino, frazione di San Giovanni Bianco nel ter
ritorio bergamasco, e già nel 1684 figurava come 
residente a Padova, nella stessa abitazione dove il 
Casanova troverà i suoi discendenti. La provenien
za lombarda rivela il ceppo comune con i Gozzi di 
Venezia, sorti da schiatta illirica trapiantata nel 
territorio di Bergamo, soltanto piìi tardi stabiliti 
nello Stato Veneto. 

Vincenzo Gozzi, il padre del dottor Antonio 
Maria, si era sposato due volte: la prima moglie, 
Francesca Ronchi, morendo a ventiquattr'anni gli 
aveva lasciato due figlie, una delle quali poco dopo 
seguì la madre nella tomba, l'altra alcuni anni più 
tardi non era col padre, non avendo forse tollerato 
la tutela di una matrigna. Poiché, pochi mesi dopo 
la vedovanza, Vincenzo Gozzi era passato a secon
de nozze con Apollonia Businari, da cui ebbe, dal 
1707 al 1728, ben dodici ligli, quasi tutti morti a 
pochi mesi di età. Sembrava che un tragico destino 
pesasse sulla povera famiglia. Soli superstiti a una 

tale ecatombe Antonio ed Elisabetta. Il primo era 
nato il 14 giugno 1709: ottenuta a ventiquattr'an
ni la laurea in giurisprudenza, egli aveva aperto una 
scuola privata, preparazione agli studi universi
tari. 

Il giovane Giacomo ne ricavò subito buoni frut
ti, così che dopo quattro o cinque mesi il maestro 
lo nominava «decurione» della sua scuola con l'in
carico di correggere e classificare i compiti dei com
pagni. Ma la fame ch'egli soffriva presso la schia
vona fu mala consigliera: egli si lasciò corrompe
re dai condiscepoli: chi teneva in serbo per lui 
c]ualche pietanza, se non prelibata per lo meno non 
disgustosa come quelle ammannite dalla vecchia 
Mida, veniva segnalato dal «decurione» come fra i 
più diligenti. Tanta ingiustizia venne in luce, e Gia
como fu destituito dalla sua carica. Ma però il buon 
abate, che amava l'intelligente scolaro, volle aiu
tarlo, e gli consigliò di scrivere alla nonna e ai suoi 
protettori perché lo si togliesse dall'infame pen
sione. La nonna si commosse, venne a Padova e 
sottrasse il nipote dalle mani della vecchia mege
ra affidandolo a dozzina all'abate Gozzi. 

La madre del Gozzi, Apollonia Businari, era 
brutta e bisbetica: a Giacomo fanciullo sembrava 
anche vecchia se pure non toccava i cinquant'anni; 
il marito, Vincenzo, calzolaio, era taciturno e im
musonito, e gli si scioglieva lo scilinguagnolo sol
tanto nei giorni festivi in cui egli alzava volentieri 
il gomito e ritornando a casa alquanto alticcio si 
metteva a declamare i versi del Tasso. Ma il sor
riso della casa era la sorella dell'abate. 

Graziosa, allegra, civetta, ostinata divoratrice 
di romanzi, Elisabetta Gozzi fece per la prima vol
ta palpitare il cuore di Giacomo Casanova, che do
vrà poi riconoscerla sua prima maestra in una di-
plina in cui egli acquisterà fama di professore. 
Quando il Casanova si trasferì in casa Gozzi egli 
contava dieci anni e Bettina sedici. 

Gli insegnamenti dell'abate erano tali da polcr 
ispirare la virtù, l'onestà, il sapere: egli non era 
bigotto ma fermissimo credente, e discuteva volen
tieri di parecchie scienze; coltivava anche la musica 
così che al giovanissimo Casanova insegnò anche a 
suonare il violino, ciò per cui questi dovrà qualche 
gratitudine ai suo primo maestro. Il Gozzi predili
geva il suo scolaro così da alienarsi per dispetto 
l'animo degli altri allievi, ma a questa sua predile
zione egli trovava certamente qualche compenso 
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neirintelligenza pronta e vivace del piccolo vene
ziano. E anche Bettina si mise a usare mille gen
tilezze al dozzinante: gentilezze a cui, per quanto 
giovane, il Casanova non fu del tutto insensibile. 
Essa gli acconciava la parrucca, ne apprestava il 
vestiario, e ne curava anche la toletta mattutina. 
Giacomo si avvezzò presto alle cure della graziosa 
ragazza, così che divenne geloso non appena gli 
parve che uno dei nuovi dozzinanti facesse a Betti
na due dita di corte, non senza c^ualche successo. 
Era costui un certo Cordiani, che l'edizione Schiltz 
delle Memorie muta in Candiani, di modesta ori
gine, ma che, contando tre anni più del Casanova, 
era forse più' intraprendente di lui, o per lo meno 
aveva approfittato, più di quanto non osasse o sa
pesse fare Giacomo, dell'ardente temperamento di 
Bettina Gozzi. 

Ma ecco costei in preda a tali convulsioni da 
essere calmata a stento. Il dottor Olivo, o Olivi, 
medico curante dei Ciozzi, chiamato al letto della 
paziente, ordinò riposo e bagni freddi, mentre una 
levatrice giudicava trattarsi di convulsioni isteriche. 
Il dottor Jacopo Olivi, allievo del Macoppe, per 
cjuanto da poco lain-eato, godeva fama di profes
sionista serio e coscienzioso. L'età sua spiega come 
jgli pure amasse divertirsi e perciò allestisse in casa 
sua dei balli mascherati. 

Il rinnovarsi di sempre più violente convulsio
ni, in cui Bettina Gozzi sembrava del tutto fuori 
di senno, persuase i suoi genitori che il demonio 
si losse impadronito del corpo della ligiia. E, ricor
sero allora agli esorcismi. Fu chiamato dapprima 
il padre Prospero da Bovolenta, un Irate cappuc
cino alquanto brutto se pure dalla barba accura
tamente pettinata. Questo padre Prospero esistè 
infatti, ma era ancora «novizzo» quando pratica
va casa Gozzi: ammesso al suddiaconato l'I I giu
gno 1740, il primo aprile 1742 sarà ordinato sa
cerdote. Ma egli non i-iuscì a nulla con l'indemo
niata. E allora i Gozzi si rivolsero ad un domeni
cano del convento di Sant'Agostino, il padre Man
cia, di cui il C'asanova traccia un pittoresco ritrat
to. Allo di statura, maestoso di persona, dalla 
carnagione bianca, dalla bellissima bocca, dagli 
occhi azzurri con una vaga espressione di tristez
za, e dai capelli biondi, toccava appena la trentina 
e aveva una timida modestia di modi, che, aggiun
ta alla notoria santità di costumi, LX)ntribuiva ad 
a\'\'alorare la slima ili cui egli gode\'a. 

Nell'archivio del convento di Sant'Agostino, 
ora al Museo Civico di Padova, non soltanto ho 
potuto rinvenire traccia del domenicano, ma ho 
seguito le tappe della sua carriera monacale. Pro
veniva da Venezia: al secolo egli era Lorenzo di 
messer Simone Mancia: vestendo l'abito ecclesia
stico aveva mutato il suo nome in quello di Nico
lò. Fu ammesso come «novizzo» nel 1733, fece 
professione l'anno successivo, fu promosso da 
diacono a sacerdote nel '38. 

Il domenicano interrogò più volte il demonio, 
che egli era convinto albergasse nel grazioso cor
po di Bettina e che rispose per bocca dell'ossessa 
di essere alla testa di undicimila colleghi, i quali 
non intendevano lasciar il loro piacevole alloggio. 
E il discorso fu accompagnato da tale straordina
ria storia dove erano avvicinati l'arcangelo Gabrie
le, Simon Mago, Sant'Orsola e Sant'Antonio in 
una così anacronistica confusione che il padre stes
so non riuscì a trattenere una risata. Ma poi l'esor
cista si sfogò a picchiare sodo sulla povera Betti
na, convinto di picchiare il demonio. Parecchi an
ni prima di scrivere le sue Memorie, Giacomo Ca
sanova aveva narrato le scene di tali esorcismi 
nella Confuiazione della Storia del Governo Ve
neto d'Amelot de La Houssaie (Amsterdam, 1769). 
I particolari variano nelle due narrazioni e i carat
teri e i metodi di cura dei due frati, padre Pro
spero e padre Nicolò, sono scambiati nelle Memo
rie e nella Conjutazione. 

Ad ogni modo parve che il padre Mancia riu
scisse a imprigionare gli undicimila diavoli sotto 
l'alluce sinistro della paziente. Ma più ancora ave
va forse provvisto a calmarla uno sfogo col giovane 
Casanova, immusonito per il potere che gli altri 
prendevano sull'animo di lei. Essa gli disse quan
to era infelice e Giacomo si rappacificò dimostran
do di prestar fede alle giustificazioni di Bettina. 

La crisi della ragazza si risolse in un potentis
simo vainolo, che la condusse quasi a morte, ma 
da cui si riebbe rapidamente. L'assistenza di Gia
como la fece persuasa del sincero affetto di lui, così 
che, guarita, essa non ebl̂ e scrupolo di ricompen
sare la sua affettuosa assistenza. 

Il Casanova ci informa poi della futura sorte 
di Bettina, che due anni dopo si sarebbe sposata 
col calzolaio Pigozzo, «infame canaglia che la ridus
se povera e infelice», co.sì che il fratello dovette 
pensare a prenderla con se. Le nozze avvennero in-
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fatti nel giugno di quel 1738, e da tale unione nac
quero due figliole: nel '39 Giustina e nel '43 Vin
cenza; ciò malgrado i due coniugi non andarono 
d'accordo. Finché Bettina potè vivere vicino alla ca
sa paterna, come ancora risulta da uno stato d'ani
me della parrocchia di Sant'Egidio del 1745, le dis
sonanze fra i caratteri di marito e moglie veniva
no appianate dai genitori e dal fratello. Ma il peg
gio accadde quando i Gozzi si allontanarono da 
Padova. 

Nel 17 50 l'abate dott. Antonio Maria Gozzi 
era curato a Cantarana nel basso territorio pado
vano. L ' i l marzo 1756 egli veniva nominato arci
prete di Valle San Giorgio, solitario ma pittoresco 
paese dei Colli Euganei, non lontano da Baone e a 
un'ora di cammino da Este. L'alloggio dell'arcipre
te era assai modesto, ma sul declinare del colle vi 
era un podere rallegrato da festoni rigogliosi di viti. 
Al buon abate dovette sembrare di essere giunto in 
un angolo di paradiso: si augurava di rimanervi 
sino alla morte. E il voto fu appagato. 

Ma ecco che a turbare quella beata pace soprav
viene la sorella. Il marito di lei, incapace a domare 
i famigerati undicimila demoni che si erano ride
stati, aveva piantato la moglie, e questa si era ve
nuta a rifugiare sotto la indulgente protezione del 
fratello. Il quale dovette sospirare alquanto, ma 
le fece buona accoglienza. L'aria campestre ebbe 
un benefico effetto anche per Bettina: ritrovarono 
finalmente la calma i suoi nervi esasperati, E i ma
lèfici demoni parvero dimenticati in città. 

L'abate, nelle ore libere dalle cure religiose, 
poteva attendere all'orticello, minuscolo come la ca
sa ch'egli abitava, piccola e cadente, appena baste
vole per un «campanaro», che oggi infatti la oc
cupa, ma non dignitosa come sede arcipretale. Poco 
pii!i sotto della chiesa una villa cinquecentesca, am
pliata nei Seicento, fu abitata fino alla metà del 
secolo XVIII dai discendenti di Marco Mantova 
Benavides, il «divino Marco», come lo chiamavano 
i parenti. Del «fulgentissimo astro» dello Studio di 
Padova l'abate Gozzi avrà letto certamente la noio
sissima novella L'Hcremitcì, ovcro della Pn'dcsti-
niiziofie, dove è decantata la «vaghezza strema» de
gli Euganei, e del più «solazzevole» soggiorno, 
quello di Valle San Giorgio, che «di gran longa e 
di aria, et di diporti, et d'ogni altra qualitate» sem
bra all'autore superare qualunque altro. Verso la 
valle la casa dei Mantova si presenta tuttora con 

due fronti a loggie: la strada vi accede dal colle al
l'altezza del primo piano. L'ingresso, fra due larghi 
pilastri cuspidati, si apre su un cortile irregolare 
oltre im mtuo che sembra difendere l'abitazione da 
ogni sguardo indiscreto. Questo fu l'ultimo rifugio 
dell'abate Antonio Maria Gozzi. 

Quando l'ultimo discendente dei Mantova, 
verso la metà del Settecento, parve disdegnare i gu
sti agresti degli ascendenti trascurando la villa, 
questa tu ottenuta in affitto dall'arciprete. Essa 
aveva già ospitato il cardinale Rezzonico, vescovo 
di Padova, che diverrà poi papa Clemente XIII . 
Nel 1779 il vescovo Giustinian vi alloggiava col 
seguito, ospitato dall'arciprete Gozzi, che teneva in 
affitto la villa, ma non potè accompagnarlo in chie
sa «oh adversam valetudinem». Il vescovo, com
piuta la visita alla chiesa e alle sue adiacenze, si 
recò al letto del malato e, «humanissimis verbis», 
gli rivolse un elogio per il modo con cui adempiva 
la sua missione. L'arciprete era da tempo sofferen
te: la calligrafia degli atti da lui stesi nei registri 
parrocchiali rivela una mano malferma. Aveva allo
ra varcato la settantina, ed era solo: la madre, che 
lo aveva seguito a Valle San Giorgio, era morta il 
25 febbraio 1767; la sorella era pure mancata dieci 
anni dopo. E pare che Giacomo Casanova, giunto 
a Valle San Giorgio per salutare l'abate, assistes
se alla morte di Elisabetta Gozzi, che doveva al
lora assai poco ricordare la Bettina d'un tempo. 
Poiché il Casanova conservò sempre viva stima e 
amicizia per il Gozzi, stima che questi gli ricam
biò così da figurare fra i sottoscrittori della tradu
zione (ìAVIliade, pubblicata in sontuosa veste dal 
suo scolare d'un tempo. 

Quattro anni dopo la visita del vescovo Ciiusti-
nian, l'abate Antonio Maria Gozzi moriva. 

Tanto Elisabetta come il fratello furono sepol
ti nella chiesa di Valle San Giorgio. Ma il destino 
ha voluto perseguitare anche oltretomba l'impla-
cata amica del Casanova. Mentre le spoglie del fra
tello riposano nel sepolcro arcipretale sotto l'alta-
tare maggiore, di quelle di lei, deposte rimpetto al
l'altare della Madonna della Cintura, non esiste 
più traccia, essendo stato rinnovato il pavimento ed 
essendone scomparse le lapidi. Eppure all'arciprete 
era toccato più modesto corteo funebre che non 
alla sorella, che dieci sacerdoti, come dice l'atto 
di morte, condussero alla sepoltura i mi.seri resti 
di Elisabetta Gozzi. Solenne accompagnamento. 
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che dovette stupire Giacomo Casanova, se davvero 
egli assistette all'austero funerale di colei che al 
giovane amico aveva dato i primi sospiri e le prime 
lagrime. 

Degli studi universitari perseguiti dal Casa
nova mentre era a pensione presso il Gozzi ho re
cato altrove le prove, e qui è inutile vi ritorni. Ag
giungerò soltanto che nel 1738 si iscrisse all'Uni
versità di Padova anche un fratello di Giacomo; 
ne trovo l'immatricolazione negli atti dell'Univer
sità artista: «1748, 28 nov. — D, Jo. Casanova 
Fil.s Caietani Orig.s Parmensis anno primo — 
d[ixit] h[abitare] d[omi] N.V. Bragadini». 

Dei fratelli di Giacomo il piili noto e Francesco, 
pittore di battaglie la cui fama si è giustamente af
fermata col passare degli anni. Meno conosciuto è 
questo Giovanni, di un lustro più giovane di Ca
sanova. Recatosi con la madre a Dresda in giova
nissima età, egli pure si era dedicato alla pittura, 
e, sedicenne, a Venezia fu fra gli allievi del Piaz
zetta. Forse sfiduciato dai modesti risultati eco
nomici della carriera d'artista, si iscrisse all'Uni
versità di Padova, ma ignoriamo se intendesse de
dicarsi agli studi di medicina o a quelli di matema
tica. Certo è che non andò oltre il primo anno, 
poiché non esiste altra traccia di lui essendo rima
sta vuota la finca dove si sarebbero dovute regi
strare le iscrizioni successive. Sappiamo infatti 
come egli abbia viaggiato in quel tempo per l'Ita
lia e abbia preso poi dimora a Roma, dove per 
quattordici anni lavorò di pittura sotto la guida 
del Mengs, abitando presso il maestro e collabo
rando all'illustrazione dei Monumciila iiiedila del 
•Winckelmann. Ma poi ruppe ogni rapporto con 
l'insigne archeologo, avendogli gabellato per tele 
antiche due contraffazioni. Non fu il solo imbro
glio da lui tentato, così che ritenne necessario mu
tar aria; si recò a Dresda, dove divenne direttore 
dell'Accademia di Belle Arti e membro di altre 
accademie, e dove nel 1795, quando a sessanta
cinque anni venne a morte, ebbe onorata sepol
tura. 

Nelle sue Memorie il Casanova ricorda alcuni 
professori dell'Università patavina: fra i piìi ce
lebri l'abate Domenico Lazzarini, che egli dover
le av\'icinare per poco tempo perche l'illustre let

terato morì il 22 luglio 1734 e Casanova era giun
to a Padova il 2 aprile di quello stesso anno; ma 
forse il Lazzarini fu il suo primo maestro, poiché 
è probabile sia conforme a verità il testo dell'edi
zione Schiitz delle Memorie, dove è detto che egli 
conversava col Lazzarini quando «cominciava a 
scrivere» e non, come dice l'edizione Laforgue, 
quando veniva iniziato alla lingua latina. Profes
sore di «umane lettere latine e greche» era il Laz
zarini presso lo Studio di Padova, e il nome del 
latinista, autore anche di una tragedia Ulisse il 
giovane, era noto anche al Voltaire, che avrebbe 
chiesto al Casanova se l'avesse conosciuto. 

Il Casanova nomina inoltre l'abate Giacomo 
Giacometti, professore di filosofia morale nello Stu
dio padovano, il «celebre» Giuseppe Suzzi, friu
lano, lettore di matematiche, il conte Ercole Fran
cesco Dandini, cesenate, professore di Pandette dal 
1736 al 1747, che l'atto di morte dice «da tutti 
amato per le dolci sue maniere, ammirato per la 
Pietà e Religione, stimato per il sapere». Il venezia
no ricorda ancora come sua madre abbia latto con
sultare per iscritto il «famoso» medico Macoppe, 
che suggerì un mutamento di aria per il piccolo 
Giacomo sofferente e deperito. La fama di Alessan
dra Knips Macoppe, medico di origine tedesca ma 
nato a Padova, era infatti assai estesa: fu profes
sore di botanica medica e poi di medicina pratica 
presso l'Università. 

Frequenti contatti ebbe poi Giacomo Casanova 
col conte Simeone Stratico di Zara, erudito enci
clopedico, professore di medicina teorica all'Uni
versità di Padova, dove poi insegnò anche mate
matica, nautica e fisica sperimentale. Giacomo e lo 
Stratico tennero attiva corrispondenza, e si ritro
varono assieme a Firenze e a Napoli, dove il secon
do faceva da precettore ad un nipote del procura
tore Morosini. 

Durante il soggiorno studentesco padovano de! 
Casanova accadde una delle solite contese fra stu
denti e sbirri, pii:i violenta di tante altre: furono 
sparate delle archibugiate e uno scolare fu ucciso. 
Ciò provocò l'ira degli studenti che in pattuglie 
armate giravano per le strade in cerca dell'assassi
no, e il Casanova stesso ne fece parte per quanto 
non dovesse incutere molto timore agli sbirri. Ve
dendolo in bellicoso arnese l'abate Gozzi ne rise: 
Bettina invece ammirava il suo coraggio. Furono 
otto giorni di tumulti, finiti soltanto quando si sep-
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pe che il colpevole era stato catturato e impiccato 
per ordine dei Governo. L'episodio infatti seguì 
proprio nel carnevale del 1737: l'S febbraio giun
geva a Venezia un rapporto che descriveva la con
tesa che aveva dato origine alle burrascose giorna
te. E il cronista padovano Magagnotti ricordava co
me ogni manifestazione carnevalesca, a causa dei 
disordini provocati da contese e archibugiate fra 
scolari, sbirri e bombardieri, fosse stata sospesa il 
5 febbraio per ordine superiore. Cosicché i padova
ni che avessero voluto godere qualche spasso fu
rono costretti a recarsi a Venezia: «Padova pareva 
un deserto, e i mercanti ed artigiani provarono un 
gran danno. Ninno de' vecchi si ricordò mai una 
tal cosa». 

Il Casanova incontrò parecchie volte sulla pro
pria strada un ignobile avventuriere: Antonio Po
chini appariva di fronte al veneziano in tutte le 
circostanze in cui si trattava di averlo complice in 
una mala impresa. Principale strumento degli im
brogli orditi dal Pochini erano le donne, che egli 
aveva sempre al fianco e figuravano ora mogli sue, 
o figlie, o nipoti. 

Giacomo Casanova s'imbatte per la prima vol
ta in Antonio Pochini, nel 1745 a Cerigo, l'antica 
Citerà, dove il veneziano approda per la curiosità 
di visitare un luogo che ha lasciato così alta fama 
nella leggenda erotica. La delusione del Casanova 
è alquanto amara: nell'isola non rimane traccia al
cuna delle antiche seduzioni; gli si fa incontro sol
tanto un gruppo di cenciosi mendicanti: individui 
confinati colà dal Governo della Serenissima per 
aver vissuto da «mangiamaroni», come si diceva 
a Venezia, cioè chiudendo un occhio sulle proficue 
distrazioni delle donne che essi avevano eletto a lo
ro compagne piij o meno legittime. Uno di essi, piî i 
arzillo degli altri, dice il suo nome al Casanova: 
«Mi chiamo Don Antonio Pochini, nobile di Pado
va, e mia madre è dell'illustre famiglia dei Campo-
sampie ro». 

Giacomo lo ritrova nel 1760 ad Amsterdam 
e poco dopo a Stoccarda, dove con l'aiuto di due 
sue pretese nipoti il Pochini riesce ad attirarlo in 
una bisca e a pelarlo completamente, e non sol
tanto dei denari sonanti; lo rivede quattro anni do
po a Londra, dove il Pochini indossa la divisa di 

ufficiale della guardia. Nuovo incontro fra i due 
a Vienna nel 1766; il veneziano è attirato a sua 
insaputa nell'abitazione del Pochini da una grazio
sa e provocante fanciulla che pretende di essergli 
figlia e non è che uno strumento del suo ignobile 
modo di vivere. A fianco del padovano è pure la 
sua «pretesa moglie», Catina, e due «briganti 
schiavoni» che spogliano il Casanova di ogni suo 
avere sotto il pretesto di vendicare il modo con 
cui il veneziano ha trattato il Pochini nel loro in
contro a Londra. Dopo di allora le Memorie non 
parlano piìi dell'avventuriere padovano. 

Ed ora seguiamo attraverso i documenti la 
burrascosa esistenza del Pochini. 

Egli apparteneva infatti alla nobile famiglia 
padovana di tale casato, per quanto il suo nome 
non figuri nell'albero allegato alle prove di no
biltà, che i Pochini presenteranno al governo au
striaco per la conferma del loro titolo. Antonio 
era figlio di Agostino «dottore collegiato» e di Ca
milla Camposampiero. Ne ho rinvenuto l'atto di 
nascita: 

«A dì 24 aprile 1705 — Antonio Francesco 
«figliolo dell'Ili.mo Sig. Agostino Pochini e della 
«nob. Sig.ra Camilla Camposampiero sua consor-
«te, nato il p.o aprile sud.o a hore 14 in circa è 
«stato battezzato da me Costantino Grasselli cu-
«rato, essendo stato compadre al catechismo il 
«Nob. Sig. Conte Galeazzo Capodilista della Pa-
«rochia di S. Lorenzo et al Sacro Fonte il Nob. 
«Sig. Conte Nicolò Lion in Parochia». 

Egli fu il primogenito: a lui seguirono Firma
no Gaetano (1706), Faustina (1708), Antonia 
Gaetana (1713), Alba Regina (1718). Il fatto 
stesso che testimoni patrizi assistettero sempre ai 
battesimi dei figli di Agostino Pochini dimostra 
la considerazione in cui era tenuta la famiglia. 

Negli atti degli Inquisitori il deportato di 
Cerigo è detto Tiso Antonio Pochini, e spesso an
che Bochini. Tiso è antico nome della famiglia Cam
posampiero, reso illustre da parecchi antenati ma
terni di Antonio: non risultando nell'atto di nasci
ta, egli certamente se lo era appropriato per ri
cordare la secolare schiatta da cui discendeva per 
parte di madre. Per ordine degli Esecutori contro la 
Bestemmia il 3 marzo 1741 Antonio Pochini fu 
arrestato da Girolamo Buonapace «Missier Gran
de», e con lui fu pure arrestata Ginevra Bellani, 
bolognese. Egli si trovava da qualche tempo a Vc-
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nezia, e, avendo servito nell'esercito di Prussia, 
vestiva divisa bianca orlata di «latesin». Benché 
fosse già sposato, chi diceva con una tedesca chi 
con una modenese, egli aveva sedotto a Modena 
la Bellani, lusingando lei e la madre con pro
messe di matrimonio, poi, condotta la ragazza 
con sé a Venezia, l'aveva spinta alla prostituzione 
a proprio vantaggio; l'accusa mossa dalla ma
dre di Ginevra aveva trovato conferma nella de
posizione di parecchi testimoni. Dagli Esecuto
ri, istruito il processo, il Pochini fu consegnato 
al Savio alla Scrittura perché fosse severamente 
custodito fra i soldati in sequestro al Lido nel
l'attesa della prima occasione per spedirlo in Le
vante, in una delle fortezze più sicure, a preve
nire ogni tentativo di fuga; là avrelibe servito 
come «Liomo di spada». Ginevra Bellani pochi 
giorni dopo l'arresto era liberata, ma con seve
ra ammonizione veniva affidata al corriere di 
Bologna perché la riconducesse in patria, e ciò 
malgrado le di lei implorazioni di non essere riav
vicinata alla madre, che l'aveva minacciata «di 
stilo» e che, a sentir Ginevra, aveva rovinato il 
Pochini «con false accuse». Pare soprattutto che 
essa avesse delle serie disposizioni a seguire la 
strada su cui l'aveva avviata Antonio Pochini, il 
quale d'altra parte non si sentiva di partire solo, 
così che egli riusci ad indurre la sua vera moglie. 
Lucia Fiorenlin, ad imbarcarsi con lui per il Î e-
vante. 

l*u fatto sbarcare a Cerigo, dove tu iscritto nel
la compagnia del capitano Marco Salamon. Ma egli 
meditava la fuga, come gli Esecutori avevano pre
veduto; riusciva infatti a lasciare Cerigo ed era così 
temerario da approdare nella terraferma veneta. Si 
dovette quindi provvedere ad una nuova cattura e 
ad una più severa custodia. I Capi dei Dieci delibe
ravano infatti il 16 dicembre 1743; «Mandare col
ala nave Einropa al Generale da Mar Tiso Pochini, 
«già relegato a Cerigo dal Magistrato alla Bestem-
«mia e poi fuggito nella Terraferma Veneta, affin-
«chè lo custodisca lino a nuovo ordine dei Capi 
«dei X.ci. Egli dimostrò di non essersi per nulla 
«emendato». Ma non partì con l'Europa perché 
il 18 maggio 1744 i Dieci correggevano la loro de
liberazione; «Mandare colla fregata Cervo, capi
tano Pietro Casadini, Tiso Pochini». 

Nel 1746 troviamo Antonio Pochini a Padova 
al seguito di ima nizzarda, «madama Coti», che. 

pur essendo accompagnata dal marito, «monsieur 
Coti», si faceva chiamare contessa di Villanova e 
che qualcuno definiva senza perifrasi «publica me
retrice e baradora». Ma pare che il Pochini fesse 
stato pelato a sua volta, così da perdere oltre quat
trocento zecchini sulla parola. Fu ad ogni modo 
ammonito a troncare ogni rapporto con la Coti e col 
Coti e col notissimo baro Stefano Brigonzi detto 
Bellavita. 

Anni dopo, e cioè nel maggio 1757, il Pochini 
era a Brescia, poi a Crema, e frequentava le oste
rie, sempre accompagnato da donne che provvede
vano al suo mantenimento, e indossando la divisa 
senza essere allora sotto le armi ma per avere ser
vito in passato l'esercito prussiano. Era con lui 
una giovane donna che a Padova egli aveva sedot
to e che faceva credere sua moglie legittima, ma 
sembra egli avesse manifestato a qualcuno l'idea 
di abbandonare la compagna per recarsi a contrar
re in Francia un matrimonio vantaggioso. Avreb-
lie voluto ottenere dagli Inquisitori di Stato un in
carico di confidente, ma intanto non si faceva scru
polo di vivere di truffe e di barerie, e, come abbia
mo visto, Giacomo Casanova ne sapeva qualche co
sa. Egli giunse poi a Venezia, dove trovò alloggio 
presso due sorelle dette «le vecchie» a San Bene
detto. Alloggiando costui, esse credevano di aver 
preso in casa loro un galantuomo; furono però pre
sto amaramente disilluse. Egli aveva condotto con 
sé un abate romano e una donna, che il Pochini 
disse essere parente dell'abate; s'accorsero che quel
la donna nulla aveva a che fare con l'abate, per 
cui «le vecchie» un bel giorno chiusero la porta 
in faccia ai due amici del Pochini. Il quale però 
continuò a condurre una vita piuttosto irregolare: 
rientrava a tarda notte, e quasi sempre con un 
giovane «grande di statura, vestito di vercfe». Era 
forse costui il N. H. Pietro Marcello, che già cono
sciamo e che un altro confidente diceva essere di
ventato «famigliare» col Pochini per «certo ne
gozio» con un mercante trevigiano. Lascian
do Venezia Antonio Pochini condticeva con sé una 
giovane cameriera, nativa di Serravalle. Girò con 
essa per gli stati imperiali facendola credere fran
cese e, al solito, sua moglie. 

Ritornando a Venezia egli raccontava di essere 
reduce da Amsterdam, dove aveva «contratto stret
ta amicizia col più assai noto Casanova», diceva di 
avere «molte commissioni dello stesso, e varie let-
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tere da recapitare in mano di riguardevoli sogget
ti». Era ancora con lui la francese... di Serravalle, 
ma ai due .si era aggiunta una giovane tedesca o 
olandese, che passava per figlia di primo letto del 
Pochini, mentre la cameriera si diceva figlia di se
condo letto. E le tre donne gli giovavano per ten
dere le sue reti di «giocator di vantaggio» agii in
genui, o ai meno ingenui come Casanova. Abitava 
nel campiello dietro la chiesa dei SS. Apostoli net 
.sottoportico Verdi «in casa della signora Angelica»: 
si faceva credere forestiere forse per avere più 
facilità di avvicinare militi e marinai stranieri che 
frequentavano il caffè dei Grisoni sulla riva degli 
Schiavoni, arricchiando talora di avvicinare il Re
sidente d'Inghilterra. Del suo passato militare egli 
si vantava spesso; diceva di aver servito prima nel
l'armata spagnola poi in quella della Regina d'Un
gheria e dell'Hannover. 

Il confidente che dava queste notizie così chiu
deva le sue informazioni: «La verità si è che lo 
stesso Pochini è stato sempre conosciuto per un 
impostore, e vive a foggia de' cavalieri d'industria». 
Aggiungeva inoltre che il Pochini non si trattene
va mai a lungo a Venezia. Infatti il Casanova poco 
dopo lo ritrovava a Londra. 

Nel giugno 1772 Antonio Pochini era a Par
ma, dove si perquisiva il suo alloggio, perché lo si 
sospettava iscrìtto alla massoneria: il sospetto era 
confermato dai risultati della perquisizione, così 
che egli venne immediatamente espulso da quella 
città. Verso il 1780 il padovano è a Parigi, impie
gato presso i «Pionniers de l'Intendance de Pa
ris». In quello stesso anno riappare a Venezia as
sieme ad una giovane cantante francese, che si fa
ceva credere sua figlia. Ma che tale fosse pochi lo 
credevano: non vi prestava fede nemmeno quel 
pettegolo del Ballarini, l'amministratore dell'amba
sciatore Daniele Andrea Dolfin, il quale si affretta
va ad informare il padrone delle vicende dell'avven
turiere. Né ci credeva Giacomo Casanova, che però 
incontrandolo si era lasciato commuovere, e i due 
avventurieri, già irreconciliabili nemici, erano ca
duti l'uno nelle braccia dell'altro. Più credulo era 
forse il governatore di Trieste, conte Zinzendorf, 
il quale ebbe il dubbio onore di ospitare alla sua 
tavola Antonio Pochini e la sua falsa figliola. 

11 Pochini sullo scorcio del 1781 si era amma
lato a Venezia e in tre mesi di letto aveva consu
mata denaro e biancheria della poveretta, che, stan

ca di essere ignobilmente sfruttata, aveva un gior
no attaccato lite col compagno ed era uscita di casa. 
L'altro ne aveva approfittato per far bottino di 
gioie, di argenteria e di quanto ancora le rimaneva 
di vestiario e di denaro, e se ne era fuggito verso 
Chioggia, lasciando presso la pretesa figlia la fida 
Catina, che il Ballarini diceva sua governante: co
stei doveva raggiungerlo portando con sé quanto 
altro avrebbe potuto. Il furto fu subito denunciato, 
e gli zaffi inseguirono il Pochini. Troppo tardi: 
egli aveva già posto il piede nello Stato Pontificio, 
cosicché gli Inquisitori dovettero chiederne l'arre
sto e l'estradizione al governatore di Ferrara. Il reo 
fu arrestato e ricondotto in catene, sotto buona 
scorta, a Rovigo, mentre gli veniva sec]uestrato 
quanto aveva rubato. Adelaide fu generosa: ricu
perati «li capi preciosi e donneschi», lasciò al ladro 
il resto, e gli ridonò la libertà. Il Ballarini con
statava a ragione: «Fu benefica la derubata, perché 
se agiva la giustizia de' Papalini finiva in galera il 
nobile patentato patavino». 

Ma il Pochini, ch'era, come dice il Ballarini, 
«un'essenza di iniquità», non era in grado di ap
prezzare la magnanimità altrui. Liberato dal carce
re, si recava a Padova, dove i parenti lo vedevano 
come il fumo negli occhi. E siccome qualcuno ave
va pronunciato parole di commiserazione verso la 
povera Adelaide, da lui iniquamente ingannata e 
sfruttata, egli se n'era adirato e scriveva lettere «per 
tutta Europa» per difendere il suo onore... bacato. 
Era ancora sofferente, e la governante, che non lo 
aveva abbandonato, andava a questuare affettando 
la loro estrema miseria. 

Nel frattempo era partita per Parigi la povera 
Adelaide, ed il Pochini, non appena lo seppe, cercò 
di farla arrestare a Torino, dicendola una sua came
riera che fuggiva dopo averlo derubato. Ma quella 
polizia non abboccò all'amo: egli era troppo noto 
per un solenne impostore. Aveva intenzione di 
ritornare a Parigi, sicuro di ottenere cento luigi 
dai frammassoni di quella loggia. Così che il Bal
larini si affrettava a mettere in guardia da un tale 
individuo l'ambasciatore Dolfin, che allora era ap
punto in quella capitale. E ne riassumeva la bril
lante carriera: «Sappia che fu mandato a Cerigo 
«dai Dieci per quattro anni come rufiano della 
«piazza, che ha un processo aperto in Prussia, fug-
«gì da Corfù per ladro sacrilego e il bando è finito, 
«ma si trova tuttavia in raspa, che a Madfd derubò 
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«il Console inglese, che da Londra fuggì per de-
«biti e per baro... Che bel poema brigantesco che 
«si potrebbe fare!» 

Dopo due mesi di soggiorno in patria, dove nes
suno lo avvicinava, Antonio Pochini, sebbene ma
landato in salute, e affetto, a giudizio dei medici, 
da «un'idrope secca», era partito «quasi fuggitivo» 
per Parigi. E in quella capitale «recitò la scena più 
interessante della sua impostura». Egli volle cioè 
far passare per ladra colei che egli aveva derubato. 
Fu provvidenziale l'intervento dell'ambasciatore, 
bene al corrente della verità grazie al suo pettegolo 
informatore.'Così che la povera cantante fu salvata 
dal Dolfin. 

Giacomo Casanova nel luglio 1783 ritrovava 
ad Aquisgrana il Pochini, ammalato ed in miseria. 
L'antico rancore si era ridestato in lui for.se sapen
do le nuove imprese dell'avventuriere, perché alla 
richiesta d'uno scudo egli rispose che non si sentiva 
l'animo disposto a dargli neppure un soldo e ri
dendogli in faccia lo salutò con le parole: — Addio, 
vi auguro ima buona morte —. La morte infatti 
non era lontana. 

Il 18 ottobre 1783 il solito Baliarini dava no
tizia all'ambasciatore Dolfin in pari tempo dello 
sfratto del Casanova da Venezia per lo scandalo 
causato dal romanzo a chiave Né umori né doline, 
ovvero la Stalla ripulita, e della voce che il Pochi
ni fosse morto. Scriveva dunque il Baliarini: «II 
«Casanova era ridotto in "Venezia nell'ultima mi-
«seria, quando ha dovuto abscntarsi per il libro 
«diretto ad insultare il Sig. Carlo Grimani. Dopo 
«qualche tempo è comparso nuovamente in Vene-
«zia per pochi giorni, e tantoppiù la miseria e li 
«creditori lo opprimevano, è andato dicendo ch'era 
«disperato. Non consta che il Tribunale lo abbia 
«formalmente sfrattato, ma l'Ecc.mo Grimani ha 
«procurato che li capiti arcano consiglio, misto di 
«privato e pubblico, che si allontani da Venezia, e 
«se ne partì sul punto. Costui la finirà male, e mi 
«spiace che V. L. abbia costì un suddito di tal na-
«tura; dovrebbe presto dar motivo della sua fuga. 
«Par che il suo collega Pochini sia realmente an-
«dato all'interno, per che la vecchiaccia Carina ha 
«scritto da Monaco una seconda lettera, che parti-
«va con im Francese per Parigi, e che implora da 
«tutti i suoi conoscenti una raccomandazione da 
«V. E. e Sig.ra Adelaide e che non sia turbata anzi 

«assistita. Attendo da Monaco qualche informazio-
«ne sicura, e la significherò tosto all'E.V.». 

Dove si vede che la Catina, rimasta sola e in 
miseria, si raccomandava alla benignità di chi essa 
aveva pure maltrattato, cioè di quella signora Ade
laide che allora viveva a Parigi «da gran signora». 

Era proprio vero che il Pochini aveva chiuso la 
sua travagliata esistenza. Al riceverne la notizia 
Francesca Buschini non aveva versato una lagrima, 
nemmeno di compassione. «...La gran cosa è per 
altro — essa scriveva all'amico Giacomo il 18 ot-
tcibre 178.3 — quanto intesi ancor la morte di Po
chini: di questo mi rincresce poco». 

Ho ricostruito le poco pulite vicende di questo 
avventuriere di secondo ordine non tanto per far 
rivivere questa che più che una «figurina» potreb
be essere detta una «figuraccia», ma perché tali vi
cende sono un elemento di più a controllo della 
veridicità casanoviana. Infatti quanto del Pochini 
narrano le tAemorie riceve esatta conferma dalle 
lettere del Baliarini e della Buschini, dalle riferte 
dei confidenti degli Inquisitori, dai diarii dello 
Zinzendorf. 

Un altro avventuriere padovano avvicinò un 
giorno il Casanova: Lodovico Albergoni. Lo incon
trò a Napoli nel 1770, in tali misere condizioni da 
far paura a lui, che pure ne aveva conosciuti dei 
tipi male in arnese. Rammentò di averlo già incon
trato circa venticinque anni prima quando l'Alber-
goni era un giovane gentiluomo dotato di una bel
lezza di Antinoo. Ma Bacco e Venere, il gioco, e 
qualche altro peggiore passatempo l'avevano ridot
to in quello stato spaventoso. Nell'incontro di 
Napoli egli narrò le sue dolorose vicende vene
ziane: egli aveva fatto parte di una società di «gio
vani pazzi», che si riuniva in un casino alla Zuec-
ca, ma quelle riunioni erano sospettae dalle auto
rità: si riteneva fossero mosse da ragioni ille
cite: e perciò, chiuso il casino, erano stati arre
stati l'Albergoni e certo Brangandi, mentre gli 
altri erano riusciti a sotti'arsi airarres:o con la 
tuga. Secondo il racconto d'j!l'Alber!>,oni, dopo 
due anni di prigionia egli er:i sialo condannato 
a dieci anni di carcere duro e il Brangandi deca
pitato. Liberato nel 1765, l'Albergoni era ritor-
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nato a Padova, ma non gli era stato possibile 
vivere in pace: lo si era accusato di nuove colpe. 
Così che questa volta egli aveva creduto di sot
trarsi ad ogni pericolo fuggendo a Roma, dove 
lo aveva raggiunto, parecchio tempo dopo, la no
tizia del bando perpetuo pronunciato contro di 
lui dagli Inquisitori. L'iniquità di un cognato, 
che, secondato dai tribunali, si era impadronito 
dei suoi beni lasciati in patria, lo aveva ridotto 
nello stato in cui si trovava. Il Casanova ebbe 
pietà dell'infelice e gli offerse di sfamarlo du
rante il suo soggiorno a Napoli. Ma tre o quat
tro giorni dopo gli giunse notizia che l'infelice 
si era suicidato. 

Non avendo rinvenuto alcuna traccia del pro
cesso che l'Albergoni avrebbe subito, credo che 
l'avventuroso racconto fosse tutto parto di fan
tasia destinato a muovere a pietà l'animo di Gia
como Casanova. Lo scopo infatti, come vedem
mo, fu raggiunto. Certo è che l'Albei'goni si 
era meritata la sua misera 'ine. 

Nel 1741 egli si trova fra una «turba di fur
fanti» che gli Esecutori contro la Bestemmia se
gnalano, assieme al finto conte Castelman, che 
abbiamo visto in relazione pure col Colonda, co
me collaboratori di certo Martini, baro emerito, 
nel «tener cordon a bari». E nella denuncia agli 
Esecutori l'Albergoni, oltre che «baro, biaste-
mator» dal «passato nefando», era dipinto come 
un odiatore feroce del sesso debole. 

Tre o quattro anni dopo è segnalata la sua 
presenza a Padova, dove erano soliti a conveni
re parecchi bari per approfittare della folla di 
forestieri che accorreva nell'occasione della fiera 
di Sant'Antonio, e questi bari veneziani eserci
tavano un'accanita concorrenza ai bari padova
ni, che non erano pochi neppur essi. Fra quelli 
venuti da Venezia era dunque Lodovico Alber-
goni, che vantava pur egli, come il Castelman, 
una immaginaria contea. Accanto a questo fior 
di canaglie troviamo ancora Madama Coti, che 
aveva per suo centro di lavoro a Padova l'oste
ria del Sole. E con tal sorta di gente bazzicava 
anche un sacerdote detto «prete Aganà», che si 
chiamava veramente Don Antonio Zaganà, altro 
baro assai noto. 

Gli Inquisitori dovettero occuparsi piî i volte 
dell'Albergoni: nel 1750 egli era implicato nel 
proces.so rivolto principalmente contro il N. H. 

Gerolamo Contarini detto Capon, in cui, come 
vedemmo, furono pure coinvolti i fratelli Colon
da. Pare che l'Albergoni fosse uno specialista nel 
l'organizzare certe riunioni dall'aspetto innocen
te ma che avevano il recondito fine di pelare i 
gonzi. Ma per quella volta se la cavò. Tre anni 
dopo egli tentava di entrare al servizio degli In
quisitori come confidente. Ed ecco che, mentre 
stava per raggiungere lo scopo, egli commise l'im
prudenza di sparlare di alcuni patrizi di fama inte
gerrima. Gli Inquisitori lo seppero e l'istanza del-
l'Albergoni fu sdegnosamente posta da parte. 

Giacomo Casanova dopo gli anni degli studi 
ebbe frequenti occasioni di ritornare a Padova, 
sia per qualche sosta nel palazzo che qui, in con
trada Santa Sofia, possedeva il suo protettore, il 
N. H. Matteo Bragadin, sia perché attratto dal 
gioco nel ridotto del teatro, cosi come vi erano 
attratti i patrizi veneziani, i quali, lungi dalla sor
veglianza diretta de' Inquisitori e di confidenti, gio
cavano qui più liberamente che non a "Venezia. 

E il Casanova, come è noto, si lasciava facil
mente sedurre dal tavolo da gioco. Nell'autunno 
del 1746 egli si trovava a Padova e si annoiava 
nella città silenziosa e oziosa: le famiglie patrizie 
erano in villa, chiusi i teatri e l'Università. L'ozio, 
il peggiore consigliere, gli suggerì di avvicinare la 
bellissima Anelila, cordgiana veneziana e balleri
na ammiratissima, che il De Brosses proclamerà 
«la più bella donna d'Italia». Il conte Tomaso 
Medin presentò il Casanova all'Anelila: il conte era 
un fervido ingegno, poetava così da meritarsi gli 
elogi di Metastasio e di Voltaire, ma trascurava 
spesso le lettere per le sottane, e più ancora per le 
carte, che più volte gli procurarono il bando dallo 
Stato Veneto e infine il soggiorno in una prigione 
di Londra. Il Medin era allora l'amante del cuore 
di Anelila, di cui si innamorò anche il Casanova. 
L'amore fece sì che egli non s'accorgesse che il 
conte lo imbrogliava al tavolino da gioco. Ma un 
giorno che l'inganno fu sfacciatamente palese Gia
como minacciò con una pistola il conte. Anelila 
svenne e i due scesero in strada per decidere con 
la spada la loro controversia. C'era giù quanto spa
zio volevano per un duello — si era nel Prato della 
Valle — e lo scontro ebbe luogo al chiaro di luna. 
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terminando col sopravvento del Casanova. L'episo
dio non ebbe gravi conseguenze, ma Giacomo si 
convinse che era meglio mutar aria e lasciò Pa
dova. Nell'estate 1755 egli però vi ritornava, e al 
tavolo da gioco nel ridotto del teatro Nuovo per
deva sessanta zecchini. 

Pili brillante fu invece il soggiorno padovano 
del giugno 1748: la città era animatissima per la 
stagione di fiera e il teatro era aperto. Giacomo 
in quella circostanza legò amicizia con uno studen
te friulano di matematiche, Domenico Tognolo o 
Tomiotti, che poi mutò il suo cognome in Fabris. 

Nell'esfate 1754, o più probabilmente nel 
17 56, come diremo poi. Casanova raggiungeva 
il N. H. Bragadin e gl'indivisibili amici Giambat
tista Barbaro e Andrea Dandolo. In maschera egli 
si recava al ridotto del teatro Nuovo, e al tavolo 
del faraone perdeva tutto quanto egli allora pos
sedeva. Nella speranza di rifarsi, egli accettava 
la proposta di un avventuriere milanese, Antonio 
Della Croce, che, aiutato dalla bella moglie, or
ganizzava volentieri in casa sua gioco brillante. La 
signora teneva circolo di forestieri in un caffè del 
Prato della Valle, e fra essi il pii;i assiduo era un 
segretario del conte di Rosenbergh, nuovo amba-
.sciatore cesareo a Venezia. Anche il Casanova con
divise i pretesi rischi del banco in casa Croce, e per 
lui espose non pochi quattrini quel buon uomo che 
era il vecchio Bragadin. Il Croce però sul più bel
lo fu espulso da l^adova per ordine del Podestà, 
il quale, a sentire il Casanova, mal tollerava si 
speculasse a spese dei gonzi altrove che non fosse 
il ridotto del teatro Nuovo, dove il banco era quasi 
sempre tenuto da nobili veneti. Da Padova per la 
stessa ragione era stato espulso Monsieur Gondoin, 
colonnello al servizio del duca di Modena, che te
neva in casa propria una bisca frequentata, fra gli 
altri, dal N. H. Marin Zorzi. Questa espulsione 
fu partecipata dal Croce al Casanova, a quanto 
dice costui. Il fatto è esatto ma c'è tm errore di da
ta: l'espulsione del Gondoin avvenne nel luglio 
1756. 

Anche il Casanova parte per Venezia, ma per 
un impegno d'amore. Dopo qualche giorno, non 
volendo si possa credere che egli abbia ricevuto 
lo stesso ordine ingiunto al Croce, egli riparte per 
Pado\'a, dove realmente s'è sparsa quella voce e do
ve lo aitentle di nuovo la festosa accoglienza dei 
tre vecchi di casa Bragadin. Giacomo si veste in 

tutto punto e si reca allo spettacolo d'opera a viso 
scoperto, onde smentire con la sua presenza le voci 
calunnione. È notato e salutato da parecchi spetta
tori, stupiti di vederlo. Dopo il primo intermezzo 
di ballo egli fa una trionfante comparsa nel ridot
to, vincendo cinquecento zecchini. 

Ma il Casanova, innamorato della sua diletta 
C. C, era allora nella più favorevole delle con
dizioni per rimetterci i quattrini guadagnati. Fu 
quindi condiscendente verso il fratello di lei, il si
gnor P.C., che alloggiava all'antico albergo della 
Stella, e che aveva allora con sé, come amante, 
una vecchia conoscenza. Maria Colonda Ottavia-
ni, già divisa dal marito. Disposto a subire qual-
lunque inganno per far piacere al fratelo dell'ama
ta, Giacomo si lasciò quetamente imbrogliare in un 
affare di stoffe di seta e di cambiali. 

Anche l'abate eonte Fenaroli, bresciano, più 
tardi collega del Casanova nella prigionia dei 
Piombi, giunto a Padova nel giugno del 1756 
e recatosi al teatro d'opera coi suoi compagni di 
viaggio, il conte Martinengo e un'amica sua, la ex 
cantante Alessandri, dopo il secondo atto era stato 
attratto dal suo «cattivo genio» nella sala da gioco, 
e, oltre a perdere alcuni zecchini al faraone, aveva 
dato un'imprudente risposta al conte di Rosen
bergh, ambasciatore cesareo a Venezia, e a tale 
risposta egli attribuiva la sua prigionia ai Piombi, 
mentre probabilmente egli la doveva al solo fatto 
di aver avvicinato l'ambasciatore cesareo senza te
ner conto dei severi divieti a rapporti fra cittadini, 
sia pure veneziani di elezione, e rappresentanti di 
potenze estere. 

I passatempi mondani dovettero attrarre il Ca
sanova a Padova quasi ad ogni stagione di quella 
fiera del Santo che si svolgeva in giugno, e per la 
quale si allestiva uno spettacolo d'opera che durava 
fino a metà luglio. Lo sapevano anche i forestieri: 
lo sapevano la Du Boccage e la Wortley Montagu, 
la quale ultima, scrivendo da Padova nel 1758, bia
simava la passione per il gioco di tante signore 
giovani, «le quali passano le notti al ridotto e ,i 
giorni a lamentare le perdite ivi subite». E il con
fidente Medri vedeva giocare nel ridotto del teatro 
Nuovo, accanto ad un Tron e a Gregorio Barba-
rigo, quel Paolo Martinengo, che è certamente il 
compagno dell'abate Fenaroli. Intorno ai tavoli 
da gioco del ridotto, affollati a tutto vantaggio de
gli impresari, fioriva l'industria degli imbroglioni, 
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che chiamarli sempre avventurieri sarebbe far loro 
troppo onore. 

Il Della Croce era capitato a Reggio sui passi 
del Casanova, il quale se lo ritroverà dinanzi a 
Venezia, a Spa, a Dresda. E lo verrà a conoscere 
anche un sincero amico del Casanova, il principe 
di Ligne. La simpatia che Giacomo involontaria
mente proverà per l'avventuriere milanese sarà 
risentita pure dalla nipote del veneziano. Tere
sa, liglia di Giovanni Casanova, scriverà da Dre
sda allo zio nel 1796 narrandogli delle visite quo
tidiane che le faceva «Don Antonio»: «C'est un 
charmant honime». Altrove lo dice «un aimable 
veillard». Eppure Teresa non poteva avere le ra
gioni dello zio per essere indulgente verso gli av
venturieri, poiché essa godeva a Dresda una per
fetta considerazione, ciò che le permetteva, due an
ni dopo, di diventare baronessa di Wessenig, e cioè 
moglie di un ciambellano del duca di Cutlandia, 
e di troneggiare in un salotto intellettuale, conside
rato come una piccola accademia e frequentato dal
la più alta società di Dresda. 

Chi era la bella incontrata dal Casanova a Pa
dova accanto al Croce nel '54 o piuttosto nel '56? 
Costui era solito a mutare spesso compagna. Era 
forse quella Santa Bassanello che egli sposerà il 
1° giugno 1766? Certo è che Giacomo Casanova 
un anno dopo incontra a Spa il Croce assieme ad 
una giovane diciassettenne, da lui rapita e che af
fidò all'amico partente per Parigi, così che Giacomo 
assistè alla nascita disgraziatissima di un figliolo e 
alla morte della povera madre, episodio minuta
mente controllato dal Guède e dal Samaran. 

Il Casanova ricomparve spesso a Padova anche 
dopo il suo ritorno a "Venezia, nel periodo di tempo 
che segue immediatamente all'ultima pagina delle 
Memorie, troncate con l'anno 1774 o per lo meno 
giunte a noi in tale forma. Ma poche traccie ci ri
mangono delle altre sue soste padovane; derivano 
da lettere dalla Buschini, da anticipati accenni del

le Memorie, da altre pubblicazioni dello stesso Ca
sanova. Ci risulta così come egli da Padova si re
casse ad Arquà (1776) e ad Abano (1779). Nello 
stesso 1779 egli avrebbe ritrovato a Padova l'at
trice Irene Rinaldi, di cui potè così conoscere e 
ammirare la figlia. Ad Abano soggiornò per la cura 
dei bagni termali, e «nelle ore oziose, delle quali 
abbondano in Abano quelli che non vi vanno che 
per far uso de' bagni», scrisse lo Scriilinio del libro 
Btoges de M. de Voltaire, acerbo libello contro l'au
tore da lui ben altra volta ammirato, ma colpevole 
di aver criticato la sua traduzione àtW'Écossaise. 

Il soggiorno alle terme di Abano è confermato 
dalle lettere di Francesca Buschini; il Casanova tra
scorreva il suo tempo fra la cura, l'attendere alla 
sua nuova pubblicazione e il pensare all'amica ve
neziana. Che, fosse sincero o no, egli aveva sem
pre da lusingare qualche vanità femminile. Ma for
se per la Buschini egli provò davvero un .senso di 
schietta tenerezza, non indaghiamo se ispirata dal
l'amore o non piuttosto dall'amicizia. Quanta com
movente devozione è nelle spropositate lettere, non 
prive talora di un lieve senso di umorismo, che co
lei che fu l'ultima sua amica veneziana gli dirigeva 
ad Abano! «...Ho piaser che prendete le aque e che 
«fate i bagni ma mi pare che dormite poco per-
«ché, io dormo assai perché tuti questi giorni la più 
«parte sono andata a dormire a vintiquatro ore e 
«dormo fino le ore 12 del giorno onde mi par po-
«co per voi mi avete deto che il resto del tempo 
«pensate a me, la qual cosa fasio ancor io tuto il 
«giorno non faso altro che pensare a voi...». 

Cosi che non sappiamo se Abano recasse più 
vantaggio al corpo o al cuore dell'avventuriere, che 
cominciava a provare un senso di stanchezza fisica 
e morale, prima di allora a lui assolutamente ignoto. 

lìuLiNo BituNi'.i.i.i Ii()Ni:'i":i 

(Da «Ani Accademia Patavina SS.LL.AA.» 
1933-1945). 
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COMUNITÀ' PER LE LIBERE ATTIVITÀ' CULTURALI 

A quattro anni di distanza dalla pubblicazione 
su «Padova 'e la sua Provincia» della prima mono
grafia sull'ex Macello, e a ben dieci anni dall'inizio 
della proposta, si possono valutare i primi risul
tati concreti raggiunti: 

Opera da oltre due anni, in locali dell'ex Ma
cello, restaurati dalla stessa Comunità, un Labora
torio Culturale, con quattro sale per mostre, una 
segreteria, una biblioteca, un laboratorio fotogra
fico, un'aula per conferenze (una seconda in prepa
razione), un Centro Documentazione a livello vene
to, promosso dalle quattro principali associazioni 
protezionistiche venete, in contatto diretto con la 
Regione e l'Università, per l'aggiornamento dei da
ti, un collegamento con le scuole per visite guidate 
alle mostre ed al parco, e per visite ecologiche a 
particolari ambienti veneti e per lezioni e confe
renze relative. 

Oltre alle associazioni consociate, nuove as.so-
ciazioni sono state promosse ad opera dello stes
so laboratorio, o vi sono ospitate per agevolarne 
l'attività. 

La presenza della Comunità nei confronti del
l'Ente Pubblico si svolge a livello comunale, pro
vinciale (e regionale per i temi ambientali). 

L'attività svolta è quotidiana, al mattino ge
neralmente si svolgono le visite guidate per le 
scuole, al pomeriggio e particolarmente alla sera le 
riunioni e le conferenze. Un osservatorio astro
nomico e, in arrivo, un planetario, costituiscono un 
valido complemento per la cultura scientifica. 

Un fonciamentale apporto a! funzionamento del 
Laboratorio Culturale deriva dalla possibilità di 
fruire di giovani che svolgono il servizio civile (o-
biettori di coscienza), e che si susseguono da oltre 
tre anni, permettendo un agevole superamento dei 
limiti del volontariato, tipici delle associazioni. 

Con la mostra del centro Georges Pompidou, 
di Parigi, è iniziata una possibilità di rapporto con 
istituzioni ed associazioni culturali all'estero. 

La risposta dei giovani, delle scuole, dei cit
tadini al metodo con il quale la Comunità opera ed 
i risultati sinora raggiunti confermano la validità 
di questa proposta culturale. 
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:aÌ̂ , 

istituto 
IMXTE 
ALIGHIERI 

PADOVA 
Riviera Tito Livio, 43 
Tel. 23705-44651 

36 



NOVITÀ' MEDICO-LEGALI 

1) Come già in tenvA dì immuno
logia (vedi il mio scritto di luglio 
1981 in questa Rivista), recentemen
te si è rivelato un orientamento che, 
parallelamente al progresso medico, 
tende a proporre nella formula a-
perta legislativa nuove figure pe
nalmente rilevanti di indebolimen
to permanente. Qualcuno ha propo
sto che il concetto di funzione este
tica sia estesa a tutto il mantello 
cutaneo. Tuttavia, salvo sempre Ìl 
risarcimento civile, l'allargamento 
in campo penalistico della funzione 
estetica sembra piii appropriato se 
posto in relazione, oltre alla fisio
nomia, alle altre parti del corpo ne
cessariamente esibite in rapporto a 
determinate professioni (ballerina, 
indossatrice). In passato i medici le
gali avevano una certa difiicoltà a 
riconoscere un'entità che non fosse 
lesione gravissima come lo sfregio o 
la deformazione, e passavano da ta
le qualica ad una definizione solo ci
vilmente rilevante. Viceversa più tar
di si riconobbe la lesione grave qua
le indebolimento permanente della 
fisionomia, che era meno della lesio
ne gravissima, ma certamente qual
cosa di più di una validità solo ci
vilistica. La estensione della funzio
ne estetica ad una area più vasta del 
corpo umano e la conclusione di 
una acuta osserva/ìone medico-lega
le che segue il costume attuale. 

2) In un caso giudiziario, un me
dico in un certificato aveva dato 

credito acriticamente alle affermazio
ni del paziente. Il certificato medi
co deve rendere conto del «quia» 
delle asseverazioni. Inoltre la moti
vazione non deve essere solo formale 
ed apparente, cioè basata su meri e-
lementi subiettivi riferiti dal pazien
te. Così, ad esempio, un soggetto po
trebbe lamentare cefalea, e perdu
rando a lungo tale disturbo, Ìl medi
co potrebbe credere di essere auto
rizzato a scrivere che il paziente ac
cusa il disturbo ed abbisogna di ri
poso a tempo indeterminato. Invece 
il medico deve domandarsi se la sof
ferenza allegata sia reale ovvero si
mulala. Egli dovrà avvalersi di esa
mi laboratoristici per giungere al con
vincimento di uno stato di malattia 
in atto e, in presenza di una nega
tività dell'esame obiettivo, non po
trà rilasciare o continuare a rilascia
re certificati. Sotto tale profilo la 
certificazione prodotta in causa è 
nulla in quanto immotivata. II pa
ziente lamentava sempre la stessa 
sintomatologia, ma non era stata ri
scontrata alcuna obiettività patolo
gica. E' convincimento che, se effet
tivamente il medico avesse avuto an
che il solo sospetto di una alterazio
ne patologica di una certa consisten
za, avrebbe inviato il paziente pres
so uno specialista; invece non Io ha 
fatto. Ciò è significativo nel senso 
che la sintomatologia era molto mo
desta e che forse il medico è stato 
compiacente verso il cliente. Infat
ti, anche la terapia che egli avrebbe 

dovuto instaurare non sarebbe sta
ta adeguata perché non preceduta da 
una precisa diagnosi. Perciò le af
fermazioni di un medico sono gene
riche, quando si limita a riferire la 
sintomatologia accusata dal paziente. 
In ogni asserzione deve esservi la 
prova di quanto si dice, e non è suf
ficiente il trasferimento dì una af
fermazione; altrimenti non sarebbe
ro neppure necessari i certificati me
dici e basterebbero le affermazioni 
dei pazienti. Conclusivamente può 
affermarsi che il problema consiste 
sempre nella necessità di stabilire ri
gorosamente un nesso di causalità 
fra la sintomatologia riscontrata e 
la causa lesiva nota. Inoltre vi e 
un problema di correttezza de) me
dico curante, che non deve anche per 
sola colpa favorire manovre specu
lative, che lo potrebbero coinvolge
re in responsabilità penali o discipli
nari. Infine si evidenzia una norma 
deontologica per il medico profes
sionista, il quaie non deve limitarsi 
a prendere atto della fenomenologia 
allegata, ma deve considerare esau
rientemente, anche a mezzo di esa
mi specialistici o strumentali, la ezio
logia, e, in difetto di causa adegua
ta, deve rifiutarsi di avallare in un 
certificato medico affermazioni so
spette di un paziente, non soddisfat
to in ordine a pretese vantate a cau
sa di un eventuale trauma subito od 
asserito, 

3) L'interesse pubblico di subor
dinare a cautele alcune professioni 
comporta la punizione penale di chi 
ne compia esercizio abusivo. Per la 
professione di medico sono richie
ste la laurea in medicina e la iscri
zione all'apposito albo. Sono perciò 
condannati come abusivi i «guarito
ri», gli infermieri che praticano inie
zioni endovenose anziché intramu
scolari e gli odontotecnici che svol
gono attività riservate ai dentisti. 
Occorre LUI medico anche per la psi
coterapia e l'agopuntura. Fra Ì tra
pianti di organi permessi, quello rc-
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naie è finora il più riuscito, ed il 
problema del rigetto è superato pi
lotando con farmaci la reazione del
l'organismo. 

Per le operazioni chirurgiche oc
corre il consenso del paziente, e, in 
caso di sua indisponibilità, dei pros
simi congiunti. In difetto di que
sti ultimi, l'intervento è giustificato 
dalla necessità di salvare la vita del 
paziente. E' stata ritenuta la respon
sabilità del chirurgo nel caso di una 
donna, che aveva dato il consenso li
mitato per la asportazione di una 
ci.sti ovarica localizzata e circoscrit
ta, mentre furono tolti senza necessi
tà l'utero e gli annessi, con perdita 
della facoltà di procreare e disturbi 
organici generali. La chirurgia este
tica si è andata sviluppando sulla ba
se dell'idea che ogni persona ha il 
diritto di modificare il proprio cor
po per correggere l'aspetto fisico, in
dipendentemente da patologia. Non 
sono però permesse operazioni di 
plastica per sottrarre taluno dal ser
vizio militare, per ingannare enti as
sicurativi sulla effettiva entità del 
danno da sinistri o per ostacolare il 
riconoscimento di persona ricercata 
per motivi di giustizia. La colpa del 
sanitario si identifica nel modo se
guente. Per negligenza intendesi l'o
missione di doveri generici o specifi
ci di accortezza e di attenzione, che 
derivano o dalla comune esperienza 

o dalle esigenze inerenti alla specifi
ca attività. Imprudenza è l'azione 
spinta oltre i limiti della prudenza. 
Imperizia, che spesso si identifica 
con l'imprudenza, consiste in una i-
ncttitudine ed insufficienza profes
sionale. La obbligazione del medico 
è di mezzi e non di risultato. Perciò, 
come l'avvocato se la causa viene 
perduta, così il medico non è re
sponsabile se il paziente è morto. 
Egli non risponde dei danni, salvo 
il caso di dolo o colpa grave, sem
pre che non si tratti di errori tecnici 
banali e la prestazione richiedesse 
la soluzione di problemi di speciale 
difficoltà. Tra la condotta colposa 
e l'evento (morte o lesioni) deve esi
stere un rapporto di derivazione. 

Così possono ricorrere i delitti di 
omicidio colposo e lesioni personali. 
Poiché queste ultime sono ora per
seguibili solo a querela, per esse la 
parte potrà scegliere la via penale 
o la via civile per ottenere il risarci
mento dei danni morali e materiali. 
Per limiti di spazio, qui di seguito 
si riportano esempi significativi di 
responsabilità del sanitario ritenuta 
dal giudice, pur potendo essere la 
casistica molto piî i vasta. Sono stati 
ritenuti in colpa: 1) il chirurgo che, 
dopo l'operazione, abbia smarrito 
strumenti nel corpo del paziente; 
2) il medico generico che, anziché 
spedalizzare, abbia compiuto tin mo

desto intervento seguito da esito le
tale; 3) il chirurgo che asportò l'uni
co rene esistente od un arto sano an
ziché quello malato; 4) l'anestesista 
che abbia scambiato una bombola di 
protossido di azoto per altra di os
sigeno; 5) l'ortopedico, per omessa 
vigilanza su massoterapia rieducati
va male eseguita e cagionante rifrat
tura di arto in precedenza leso; 6) 
il medico, in concorso col farmacista, 
che abbia segnato sulla ricetta ed il 
farmacista spedito dose lesive di far
maci; 7) il sanitario, per lesioni da 
elettroshock eseguito maldestramen
te; 8) il dentista, nel caso di pazien
te che abbia inghiottito un tiranervi 
sfuggito al controllo medico; 9) il 
medico, per errore diagnostico e te
rapeutico, censurabile ove sia la con
seguenza di difetto o cattiva inter
pretazione di doverosi esami clinici 
(es.: radiografia, glicemia, elettrocar
diogramma); 10) il medico condot
to che rifiutò l'assistenza a un infer
mo; 11) il chirurgo per conseguenze 
dannose sofferte dal paziente ed im
putabili a deficienze nell'apparecchia
tura e nell'attrezzatura della sala. 
Nell'ipotesi di cui al paragrafo 10) 
vi è pure il reato di omissione di 
atti d'ufficio ed in casi simili al
l'ipotesi n. 11 ) può essere citato per 
corresponsabilità anche l'ente o-
spedaliero. 

DINO rt:RRATO 
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VETRINETTA 

FELICE PADOVA DEL TEMPO CHE FU 

Tra la prima e l'ultima delie ot
tantadue fotografìe riunite nel volu
metto Padova fra Ottocento e No
vecento (editore Rusconi, collana 
Lunaria) corre un buon cinquanten
nio: dall'annessione del Veneto al 
regno d'Italia sino alla grande guer
ra- Lo scatto che apre questa rasse
gna ha fissato la basilica del Santo 
com'era alla fine della dominazione 
austriaca; l'ultimo, che idealmente 
chiude un'epoca, ci ha tramandato 
il panorama meridionale della città 
nei primi anni del Novecento. L'a
bitato di allora, «a stretto gomito 
con le campagne, terminava a Sara
cinesca. Al di là non si vedono co
struzioni di sorta, si scorgono solo 
i campanili dei paesi limitrofi non 
ancora agglomerati nella disordina
ta Padova cresciuta a dismisura ol
tre il territorio comunale». Infatti, 
non sapremmo riconoscerla. 

A guidarci dentro la Felix Padtia 
tra i due secoli, con una stupenda 
nota introduttiva e accuratissime 
«schede» a contrappunto delle sin
gole fotografie, è Giuseppe Toffa
nin, un italianista insigne, padova
no ptirosanguc, che nella fattispecie 
si è assunto il compito di «percor
rere un itinerario o una passeggiata 
in una Padova irrimediabilmente 
mutata se non scomparsa», seguen
do un certo ordine cronologico e 
topografico. Nulla, lìn qui, di molto 
diverso dagli infiniti libri d'imma
gini che circolano nel mercato ita

liano. Di più e di meglio, al con
fronto con opere congeneri, c'è 
tm'anima, un'interpretazione senti
ta, una partecipazione affettiva, una 
rara capacità — sostenuta dal lin
guaggio e dallo stile — di far salire 
il lettore sulla macchina del tempo, 
per accompagnarlo nel mondo di ie
ri, presentargli cose e persone come 
se ci fossero ancora, vive e intatte 
nella realtà. 

A Toffanin non basta scegliere 
un mazzetto di vecchie fotografie e 
commentarle alla solita maniera dei 
curatori di album del passato, cioè 
con un poco di sentimentalismo, un 
poco di senso di sufficienza e un 
poco di memoria critica, talora as
surdamente polemica. Toffanin, muo
vendosi in casa sua, tratta con ami
cizia, confidenza e complicità cose 
e persone della Padova di ieri: la 
Padova di Camillo Boito, di Emilio 
Zago, di Mario Papafava dei Car
raresi, di Cia Giusti, di Arnaldo 
Fraccaroli, di Andrea Cittadella-Vi-
godarzere, di Luigi Luzzatti. Inna
morato della sua città, Toffanin sa 
anche sorriderne, all'occorrenza, dc-
linearne, sempre allettuosamente, 
assieme alle virtìi anche i difetti. 
Ecco un'osservazione, bonaria e se
vera, da estendere, forse, a tutte le 
città italiane: «raggiunta l'unità, su
bito si raggiunsero le divisioni po
litiche, ben nette e decise, con po
lemiche violentissime, discordie, set
tarismi. Era, se vogliamo, la ripre

sa delle diatribe medievali, e Pado
va nel Duecento era stata all'avan
guardia... I partiti non erano ancora 
perfettamente costituiti: bastavano 
le associazioni politiche, cui faceva
no capo i vati ideali. Ma l'asprezza 
delle discussioni e degli scontri fu 
una conquista sociale immediata
mente raccolta». 

Così, sfogliando le pagine di Pa
dova fra Ottocento e Novecento, 
impreziosite dalle vedute che tutte 
assieme raccontano una meraviglio
sa favola in bianco e nero, si rivive 
un mezzo secolo di vita patavina e 
italiana, denso di eventi memorabili 
sotto tutti gli aspetti, attraverso 
volti di pietra e figure umane, ta
lora famose anche fuori del perime
tro cittadino, talora legate — ma 
non perciò meno importanti — alle 
cronache del costume locale. Fra 
c|uestc figtu'e «minori» spiccano i 
popolani: macchiette, «istituzioni» 
ricche di timori, di creatività, di 
stramberia; gente del popolo, ap
punto, l'antitesi perfetta dei numeri 
della massa. Tutti «firmati», sono 
ritratti eseguiti da maestri dell'ob
biettivo (esiste a Padova, come spie
ga Tolfanin, una gloriosa tradizione 
di fotografi, anche sperimentatori di 
nuove tecniche e autori di manuali 
e trattati), ciascuno con un suo sti
le, e che, indipendentemente dal 
soggetto [liti o meno celebre, ren
dono innanzi tutto un omaggio alla 
patavinità, alla civiltà provinciale e 

39 



insieme cosmopolita della capitale 
del Veneto di terraferma. Poco im
porta .se si tratta, in questa .sede, di 
una facciata gotica o dell'insegna di 
un negozio primonovecento: e un 
pezzetto di passato, sempre qualco
sa di unico, irripetibile, di cui re
sta, se non altro, Pimmagine. 

Caratteristica dell'album curato 
da Toflanin e la ricerca dell'inte
riore, di ciò che «vive» nei muri 
(esistenti o esistiti) o che si perpe
tua nell'espressione indefinibile dei 
personaggi fotografati, e spesso non 
si riuscirebbe a «leggere» senza 
l'aiuto del commentatore. Passano 
davanti a noi i grandi eventi nazio
nali ed europei come Padova li vis
se: l'ultima parata militare austria
ca a Prà della Valle, le feste per 
l'annessione all'Italia, le esequie a 
Vittorio Emanuele secondo, gli ef
fetti delle incursioni aeree durante 
il primo conilitto mondiale. Riap
paiono d'incanto le ctjstruzionj scom
parse, come il carcere delle Debite, 
il fondaco delle Biade, la «Porta del
ia vacca», le vetuste case di via Mu
nicipio, di via San Canziano, di 
piazza del Duomo, i pittoreschi mo-
lini sul Bacchiglione. il ponte della 
Stufa, sul Naviglio, Porla Saraci
nesca, l'albergo Stella d'orti (vi so
starono le maggiori celebrità dell'Ot
tocento, da Metternich alla Mali-
bran), la taverna dello Storione, ca
polavoro de! ÌJherlx. 

La Storia cammina in fretta, sem
pre più in fretta, travolgendo nel 
suo percorso circolare a giostra, le 
sue stesse testimonianze, e sovente, 
purtroppo, le migliori. Ciò che non 
fanno i bombardamenti, fanno i pia
ni edilizi, giudicati da Toffanin sem
plicemente calamitosi; «quanto c'è 
di autentico e di caratteristico nelle 
nostre città venne costruito al di 
fuori di programmazioni; e hanno 
sempre creato disagio le strutture 
previste da intenti e disegni urba
nistici, contrastate, nel più ottimi
stico dei casi, già dalla generazione 
successiva... E quanto è venuto do
po, sempre ha fatto rimpiangere il 
perduto». Ci si può tuttavia conso
lare, in parte, nell'apprendere che, 
a fine Ottocento, gli allreschi di 
Giotto agli Scrovegni fiu-ono repti-
tati degni di un salvifico intervento, 
e così anche la rinascimentale log
gia Cornaro, ridotta, nel secolo ro
mantico, a «fatiscente dimora cam
pagnola». La Storia, qualche volta, 
sa dunque rimediare a certi errori ; 
sa dare l'illusione di ritornare sui 
propri passi. Sempreché non sia 
troppo tardi. 

Una nostalgia strtiggenle comu
nicano, su quegli sfondi architetto
nici, le figure umane: i passanti, pa
ciosi e quasi trasognati, nelle vie e 
nelle piazze che ai nostri occhi sem
brano semideserte; gli artisti ritrat
tati in folto gruppo (1890) vaga

mente alonato di Scapigliatura; i 
luminari della facoltà medica, riu
niti in seduta accademica (qualcuno 
vanta referenze del Vaticano e del 
Quirinale); i «redtici delle patrie 
battaglie»; i viaggiatoti del tram 
per Abano e ài^Womnibus «a corsa 
garantita» dal Pedrocchi alla stazio
ne; la banda comunale con il cap
pello alpino (primo modello), in 
gara di marzialità con i fierissimi 
pompieri (1889) in posa presso i 
loro carri ippotrainati. Una menzio
ne speciale va riservata allo «stabi
limento» Pedrocchi, «cuore di Pa
dova», e all'ofielleria detta Pùdroc-
chino, punti d'incontro dell'intel
lettualità, della nobiltà e dell'uffi
cialità del Genova Cavalleria. 

Cinquant'anni di storia, uno stuo
lo di personaggi da un pezzo usciti 
di scena, ci invitano a softermarci, 
a riguardare l'altrieri, a considerare 
l'oggi, con una punta d'angoscia se 
il pensiero corre per un istante alle 
città di domani. Meglio fermarsi al 
tranquillo, rassicurante «consuntivo» 
di fine secolo. Un poeta, citato da 
Tofianin, così cantava la città dei 
suoi giovani anni: «Era il paese di 
Buona Fortuna / quello, ove dolce 
fu la primavera...». La stessa sug
gestione ci lascia, miticamente, la 
lettura di questo libro. 

Antonio De Lorenzi 

(Da «iVk-ssapKtro Vuncln» - I3.1I.19K2I 
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NOTIZIARIO 

9° SALONE DEL MOBILE - Nei quartieri fieristici 
si è inaugurato il 17 mar;;o il 9° Salone del Mobile 
Triveneto. 

cardo Palumbo, dott. Sergio Cardarelli, dott. Giorgio 
Gallo, dott. Salvatore La Rosa, dtiti. Luciano Pro
speri, dott. Gregorio Todeschini. 

ACCADEMIA PATAVINA SS.LL.AA. - Nella adu
nanza ordinaria del 26 marzo si sono tenute le se
guenti letture: Augusto Ghetti: «Commemorazione 
del prof. Francesco Marzolo»; Fi-ancesco Veronese: 
«Sulle tensioni indotte da azioni orizzontali nei con
trafforti delle dighe a gravità alleggerite» (presentata 
da C. Datei); Giancarlo Cavazzini: «Nuovi dati ra
diometrici nell'area fra Mules e la Valle dellTsel (Ai-
pi orientali)» (presentata da F.P. Sassi), 

GALILEO E PADOVA - Nell'ambilo delle celebra
zioni per ricordare i 350 anni de! «Dialogo sopra i 
massimi sistemi», il Comune di Padova ha organizzato 
una mostra, inaugurata il 29 marzo in Snlone, che ri
marrà aperta sino al 22 maggio, 

ISTITUTO DI CULTURA ITALO-TEDESCO Alla 
presenza del Console dott. Franck Burbach del Con
solato Generale della Repubblica Federale di Germa
nia a Milano e del Console dott. Gertrude Kotbanck 
del Consolato Generale d'Austria a Milano, il prof. 
Renzo Donadello il 9 marzo ha presentito il volume 
di Ernst Gnad; «Nell'Italia soggetta all'Austria 
{!S56-1.867) vicende dei mici anni d'insegnamenlo». 

FIERA DI PADOVA - Giuseppe Gottardo è stato 
nominato presidente della Fiera di Padova, Sostitui
sce ]'n\'v, Luigi Merlin, 

CONSIGLIO NOTARILE ^ In seguito alle recenti 
elezioni Ìl Consiglio notarile del Distretto di Padova 
risulta così composto; presitlunic: doli. Ciarlo busi; 
segretario: doli. Andrea Piovene Porlo Godi; lesti-
riere: dort. Diomede Fatigati; consiglieri: tioii, Ac-

LORENZO CIMEGOTTO - È mancato il 27 feb
braio il dott. Lorenzo Cimegotto, presidente aggiun
to onorario della Suprema Corte di Cassazione. Pa
dovano di nascita, aveva svolto gran parte della sua 
attività negli uffici giudiziari padovani e quindi alla 
Corte d'Appello di Venezia. I funerali si sono svolti 
nella Chiesa dell'Immacolata il 2 marzo. 

IL MAIALE - 11 19 marzo nella SaleUa degli Incon
tri della Libreria Draghi Ìl prof. Ulderico Bernardi 
ha presentato: «Il maiale nella tradizione popolare 
veneta», edito dall'Associazione Cultin^ale Lombardo-
Veneto. 

ORCHESTRA DA CAMERA DI PADOVA 11 con
siglio d'amministrazione dell'Ente orchestra da came
ra di Padova ha designato unanimemente il nuovo 
direttore artistico, in sostituzione del dimissionario 
Claudio Scimone: si tratta del maesiro Bruno Giu-
ranna, violista cinquantenne di lama internazionale, 
figlio d'arte, milanese di nascita ma romano di studi. 
Giuranna fondò nel '52 il complesso «1 musici»; nel 
'59 con Franco Gulli e Amedeo Baldovino, formò il 
Trio italiano d'archi e nello stesso anno divenne do
cente nel conservatorio «Verdi» di Milano. 

ANDREA PALLADIO - Presso l'Aula E dell'Univer
sità giovedì 10 marzo sono stati presentati dalla Giun
ta Regionale del Veneto i documentari «Andrea Pal
ladio architetto» e «Ville Venete». 

«DANTE ALIGHIERI» - il 9 marze, il doK. Lino 
Pellegrini ha tenuto una conversazione su «Introdu
zione all'Antartide». 
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L'OPERA DI PIETRO GALLETTO 11 25 marzo 
nella sala della musica del Carte Pedrocchi la prof. 
Antonia Arslan, il prof. Luigi Balestra, il prof. Lino 
Lazzarini, il pi-of. Federico Viscidi hanno presentato 
l'opera narrativa di Pietro Galletto. 

ACCADEMIA DEI CONCORDI DI ROVIGO 11 
10 marzo il prof. A. Enzo Baldin ha parlato su Gi
rolamo Fraschella ( 1558-1619). 

11 17 marzo il prof. Luciano Bosio e la doli. Mauri
zia da Min hanno presentato i voUnni «fìdizionc Ar-
cheolo,!;ica della Carta d'Italia, loglio 64, Rovigo» e 
«Il musei) rodigino dei Silvestri». 

Il 24 marzo il prof. Angelo Gambasin ha presentato 
il volume «Le visite pastorali di Antonio I-'olin nella 
diocesi di Adria». 

METAMORFOSI DEL REALE - Nella Galleria di 
piazza Cavour si è aperta il 12 marzo, organizzata dal
l'Assessorato ai Beni Culturali la mostra «Metamor-
losi del reale nell'opera dei pittori Leo Borghi, Paolo 
Meneghesso, Toni Strazzabosco». 

I LONGHI DELLA CATTOLICA - Il 9 marzo, 
presso il nuovo Museo agli Eremitani, si è inaugurata 
la mostra «I Pietro Longhi della Banca Cattolica del 
Veneto». 

La OPEL 

vi ricorda la sua gamma: 

« KADETT 1000 
1300 

1200 -

• KADETT 1600 DIESEL 

• ASCONA 1300 - 1600 

• ASCONA 1600 DIESEL 

• REKORD 2000 INIEZIONE 

• REKORD 2300 DIESEL 

• MONZA SENATOR 3000e 

CONCESSIONARIO •s S. I. S. s.p.a. PADOVA 
VIA VENEZIA, 53 TELEFONO 650.733 
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ELETTROBETON S.A.S. 

IMPRESA COSTRUZIONI CIVILI E INDUSTRIALI 

35100 PADOVA 
Galleria Berchet, 4 
Telefono 
656.688 (Ire linee) 

L^adovii 
Piazza Garibaldi 
PALAZZO DF,1 NOLI 

AL 
VOSTRO 

SERVIZIO 

OFFICINA 
AUTORIZZATA 

garage 
san marco 
Padova 
Via Fra Giovanni Eremitano, 8 10 
35100 Padova - Tel. 20.862 

RICAMBI 
ORIGINALI 

Parcheggio giorno e notte - coperto e scoperto - 304 posti auto 

MONTAGGIO CONDIZIONATORI D'ARIA DIAVIA 



fatti, idee e progresso alla 

- i ^ .61° fiera di 

Padova 
campionaria internazionale ® 14-22 MAGGIO 1983 
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BANCA POPOLARE DI PADOVA TREVISO ROVIGO 

SocicUÌ Coopcraliva pei' a/ioni a r. I. IbiKkila nel 1S66 
Putiimoniii soc-iak' !.. 86.6XI),87-t,')S8 

DIREZIONE GENERALE: PADOVA -

Piazza Salvemini, 18 

SEDE DI PADOVA - Via Verdi. 13/15 

SEDE DI TREVISO - Piazza elei Signori, 1 

SEDE DI ROVIGO • Via Angeli, Il 

• 61 Sportelli 

• Tutte le operazioni di Banca, 
Borsa e Cambio 

• Credito Agrario 

• Finanziamenti a medio termine 
all'agricoltura, alla piccola 
e media industria, all'artigianato 
e al commercio 

• Credito fondiario ed edilizio 

• Leasing: locazione di macchinari 
ed attrezzature 

• Banca Agente 
per il Commercio dei Cambi 

Cassette di sicurezza 
e servizio di cassa continua 
presso le sedi 
e le principali dipendenze 

BANCA POPOLARE DI PADOVA TREVISO ROVIGO 
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r 1 S. P.A. 

COSTRUZIONI GENERALI FRATELLI FERRARO 

GAP, SOCIALE L, 1.050.000,000 
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BANCA 
ANTONIANA 
DI PADOVA 
E TRIESTE Mezzi amministrati oltre 1.900 miliardi 

BANCA INTERREGIONALE 
presente in 8 province 

Ufficio di Rappresentanza in iVlilano 

44 sportelli nel Veneto 
e Friuli-Venezia Giulia 

Dal 1893, anno di fondazione dell'ISTITUTO: 

• industriali 
• commercianti 
• artigiani 
• agricoltori 
• professionisti 
• privati 

per ogni necessità bancaria si rivolgono alla "Antoniana" 
perché sanno di avere a loro disposizione una banca tradi
zionalmente efficiente, dinamica e competente, sempre al 
passo con le recenti innovazioni tecnologiche. 

BANCA ANTONIANA DI PADOVA E TRIESTE 
per risolvere, insieme, i Vostri problemi 


